
 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 1 

“A stretto rigore è scorretto dire che il singolo individuo pensa.  
E’ forse più corretto insistere sul fatto che egli partecipa a ripensare  

sviluppando ciò che altri uomini pensano prima di lui” (Karl Mannheim1) 
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a cura di Marialuisa Aldegheri e Teresa Facchini 

                                                 
1 Carlo Tullio Altan, Manuale di antropologia culturale, storia e metodo, Bompiani, 1971. 
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Mantova 2008-2009 

 
Progetto di potenziamento 

 

L’incontro di quest’anno con le classi  quarte S e T del Liceo Scientifico Tecnologico ITIS “Fermi” 

di Mantova e con l’insegnante Teresa Facchini, docente di filosofia, esteso anche agli interessati 

delle classi che hanno già compiuto l’esperienza lo scorso anno, intende fornire ai primi un supporto 

didattico e scientifico per affrontare una ricerca storica nell’ambito del programma scolastico in atto 

e ai secondi l’opportunità di integrare le loro tesine con qualche documento d’archivio. 

L’obiettivo principale è quello di far conoscere agli studenti i luoghi della cultura, in particolare 

quello dell’Archivio di Stato di Mantova, il materiale che conserva e di utilizzare le fonti d’archivio 

per sviluppare in loro conoscenza e capacità critica.  

E’ stato individuato un percorso didattico in sintonia con il periodo storico che gli studenti stanno 

studiando,  il seicento. 

Un libro, conservato in questo Archivio di Stato2, “ Misteri de’ numeri, et espositioni cabalistiche in 

lode del Serenissimo Duca di Mantova etc. di Matteo Caldogno vicentino I. C. “ ci permetterà di 

affrontare uno spaccato di storia locale di Mantova ai tempi di Vincenzo I Gonzaga3 , di leggere il 

testo del volume regalato allo stesso Duca4, di approfondire la parte del significato dei numeri, 

raffrontandola con esperienze attuali, e di conoscere la presenza ebraica a Mantova.  

E’ prevista una uscita presso l’archivio della  Comunità ebraica di Mantova di via G. Govi, 13, al 

fine di fornire un quadro esaustivo delle fonti mantovane sull’argomento; il professore Emanuele 

Colorni ci farà conoscere l’archivio e ci illustrerà opere sulla Cabala, ivi conservate. 

Non si escludono approfondimenti sull’inquisizione a Mantova, ricavati dalla lettura di documenti 

conservati in questo Archivio e individuati tramite la lettura delle schede Davari5. 

Gli incontri saranno cinque, nei giorni pomeridiani concordati, di una durata di due ore ciascuno. 

Gli argomenti di ciascun incontro saranno i seguenti: 

                                                 
2 ASMn, Documenti Patrii D’Arco, vol. 173. 
3 Mantova, 22 settembre 1562 – Mantova, 18 febbraio 1612. 
4 ASMn, AG, b. 1534, lettera di Caldogno a Vincenzo Gonzaga, 1602 dicembre 1. 
5 ASMn, Schede Davari, b. 13 
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1- Presentazione dell’Archivio e visita guidata. Sarà presentato il volume di Matteo  

Caldogno (ASMn, Documenti Patrii D’Arco, vol. 173). 

2- Lettura e approfondimento del volume sopraccitato con elementi introduttivi allo studio 

della conoscenza della cabala. Discussione sul capitolo relativo al significato dei numeri 

3- Visita all’archivio della Comunità ebraica in via G. Govi, 13. 

4- Documenti d’Archivio sulla presenza ebraica a Mantova 

5- Presentazione della b. 13 delle Schede Davari per selezionare alcuni documenti relativi 

all’inquisizione a Mantova. L’esercizio sarà condotto su copie fotostatiche delle schede 

per salvaguardare quelle originali e per dar l’opportunità a tutti gli studenti di partecipare 

attivamente alla ricerca dei documenti originali. 

E’ nostro intento presentare la storia non come un testo scritto sui libri e stampato, ma come 

momento di riscoperta e di rinnovamento di un metodo d’indagine attraverso il quale, 

quando se ne hanno le possibilità, si può accedere direttamente alle fonti. La storia come 

ricerca, la storia come laboratorio può diventare un antidoto alla scarsa simpatia di cui 

spesso questo insegnamento, a torto o a ragione, gode nelle nostre scuole. 

L’approccio al documento antico, a tutto ciò che appassiona il mondo dello studio, deve 

essere un momento importante, che insegna a rispettare le fonti documentarie antiche come 

ad un patrimonio di cultura che è di tutti e che perciò va salvaguardato.  

Per quelli che ci credono: 

C’è una verità elementare la cui ignoranza uccide innumerevoli idee e splendidi piani: nel 

momento in cui uno si impegna a fondo, anche la provvidenza allora si muove. Infinite cose 

accadono per aiutarlo, cose che altrimenti mai sarebbero avvenute... 

Qualunque cosa tu possa fare, o sognare di poter fare, incominciala. L’audacia ha in sé genio, 

potere e magia. Incomincia adesso. (Johann Wolfang Goethe). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 4 

 

 

Fonti per la ricerca 

 

La ricerca viene condotta attraverso l’analisi delle fonti conservate in questo Archivio di Stato, in 

particolare nelle serie in cui l’Archivio Gonzaga venne ordinato nel XVIII secolo6. 

Per il nostro argomento analizzeremo La corrispondenza familiare, amministrativa e diplomatica 

dei Gonzaga, il cui indice è pubblicato nel II volume dell’Archivio Gonzaga di Mantova, curato da 

Alessandro Luzio7. 

Saranno di aiuto alla ricerca gli Indici Davari8, attraverso i quali potremmo individuare le lettere di 

Matteo Caldogno9 al Duca, da Vicenza (rubrica E. XLV. 1. 2. 3). Le risposte del Duca potranno 

essere individuate nelle serie Minute e dei Copialettere, la prima, senza indici, si riferisce alle brutte 

copie, ove si possono trovare correzioni e aggiunte. Di regola le minute venivano trascritte nei 

copialettere e lo possiamo dedurre dalle annotazioni “registrata” o “da registrare”, abitudine però 

che cessò alla fine del ‘500. 

La seconda, relativa ai copialettere, è provvista di indici onomastici solo parziali. I copialettere 

erano libri dove si trascrivevano le lettere dei Gonzaga seguendo un ordine cronologico, anche se 

non sempre uno stretto ordine, in quanto non di rado si trovano lettere inserite in archi di tempo non 

cronologici. Ogni libro spesso porta l’intestazione del segretario che curava le registrazioni e i 

destinatari delle lettere. Entrambe le serie non sono facili da consultare in quanto per affrontare le 

ricerca si è costretti a leggere il contenuto delle lettere.  

                                                 
6 Torelli Pietro, L’archivio Gonzaga di Mantova, vol. I, Ostiglia, Mondadori, 1920. Il Torelli si occupò delle seguenti 
rubriche: A, riservati e cancelleria; B, Dominio della città e Stato di Mantova; C, Affari de’ confini; D, affari di famiglia 
dei principi dominanti di Mantova; F, legislazione e sistemazione del governo; G, affari di polizia; H, Finanze; I, 
commercio e industria; K, navigazione; L, Acque pubbliche e regali; M, strade pubbliche e regali; N, affari di posta; O, 
affari della caccia; P, materie ecclesiastiche; Q, Istruzione pubblica e belle arti; R, affari delle comunità dello stato; S, 
università degli Ebrei; T, affari dei particolari; V, tribunale di giustizia civile e criminale e dipendenze; X, affari 
militari; Y, trattati; Z, araldica. 
7 Verona, Mondadori, 1922. Ricordo che Alessandro Luzio (San Severino Marche 1857 Mantova 1946) fu direttore 
dell'Archivio di Stato di Mantova dal 1899 al 1918 e Sovrintendente dell'Archivio di Stato di Torino dal 1918 al 1930. 
8 Gli “ Indici” suddivisi in 37 registri, sono degli elenchi cronologici di tutti coloro che scrissero ai Gonzaga dallo Stato 
mantovano e dagli altri Stati italiani e stranieri, recano talvolta l’indicazione del destinatario e sono spesso corredati 
da annotazioni relative a quelle notizie contenute nelle rispettive lettere, che al Davari parvero più importanti alla luce 
dei suoi interessi culturali, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Treccani, 1987, vol. 33, pp. 115 e segg. 
9 Notizie della famiglia Caldogno si trovano in: Dizionario storico blasonico di G. B. Crollalanza; Il Veneto paese per 
paese, collana La grande enciclopedia dei comuni d’Italia, voll. 6, ed. Bonechi; Il blasone vicentino, a cura di 
Sebastiano Rumor. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 5 

Interessanti sono anche le Lettere Originali, munite di un indice onomastico curato da Stefano 

Davari, il quale facilita l’individuazione di chi scrive e spesso a chi si scrive. Queste lettere sono 

quelle scritte in bello, effettivamente scambiate tra i membri della famiglia dominante o quelle da 

loro dirette ad estranei, che per una ragione qualunque sono rimaste in Archivio”10. In questa 

rubrica possiamo trovare gli autografi più belli dei Gonzaga. 

Tappa obbligatoria, poi, per affrontare l’argomento sull’inquisizione sarà la busta 13 delle schede 

Davari. Queste schede costituiscono gli appunti dell’archivista11 raccolti in 22 buste. Sono appunti 

di natura alquanto diversa fra di loro: ora si tratta di una semplice indicazione cronologica, scritta 

sopra una strisciolina di carta che servì per esser posta come segno fra i documenti, ora di un 

richiamo, di una citazione da un’opera a stampa, ed ora della trascrizione integrale di una lettera, 

di una grida o di un decreto12. La busta 13 raccoglie, appunto, fra altre schede di diverso 

argomento, quelle sull’Inquisizione, eresie, per gli anni 1295-1725. 

Il volume cabalistico di Matteo Caldogno appartiene, invece, al fondo “Documenti Patrii di Carlo 

D’Arco” 13 vol. 173. 

�

candelabro ebraico di sette braccia(Menorah). Indica la perfezione di Dio14 

e nel pensiero cabbalistico rappresenta l ’ icona di meditazione. 

                                                 
10 A. Luzio, La corrispondenza familiare..., citato. 
11 Mantova 6 giugno 1836-Mantova 8 marzo 1909. Frequentò gli studi classici, fu assunto nell’Archivio Governativo e 
Giudiziario di Mantova nel 1859. Dopo l’Unità d’Italia, a seguito di concorso, fu assunto nell’Archivio Gonzaga di 
Mantova dal 1869 fino al 1909. 
12 L. Mazzoldi, Guide all’Archivio Gonzaga: Le schede Davari, in “Bollettino Storico Mantovano”, n. 8, ottobre-
dicembre 1957. 
13 Questo archivio è tra i fondi privati più rappresentativi per condurre ricerche a carattere storico - artistico, conservati 
in questo Istituto. Venne acquisito nel 1899, insieme all’archivio storico Gonzaga. E’ il risultato di un’importante 
raccolta di documenti, reperiti dallo studioso durante la sua vita di ricercatore, e non solo (C. D’Arco acquista libri, 
trascrive cronache e documenti ritenuti interessanti per la storia di Mantova. E’ conosciuto soprattutto per la 
pubblicazione dei 7 volumi degli Studi intorno al Municipio di Mantova, i quali trattano un periodo di tempo che va dal 
Medioevo all’età Moderna). Carlo D’Arco nasce e muore a Mantova rispettivamente nel 1799 e nel 1872.  
Per informazioni dettagliate, cfr. D. Ferrari, I “Documenti Patrii raccolti da Carlo D’Arco” conservati presso 
l’archivio di Stato di Mantova, in Giornata di studio in onore di Carlo D’Arco, a cura di R. Signorini, Mantova, 
editoriale Sometti, 2001, pp. 11-41. 
14 Da Wikipedia, l’enciclopedia libera. 
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Cabala a Mantova 

 

L’esponente più autorevole dello studio sulla “Cabala” può essere considerato, secondo quanti si 

sono interessati di questa materia, Gershom Scholem15, il quale indica nel termine “Cabala” tutti i 

movimenti esoterici che si formarono dalla fine del periodo del secondo Tempio16 e che furono 

fattori determinanti per lo sviluppo della Storia. 

Egli sostenne che la Cabala non deve considerarsi solo misticismo17, bensì un insieme di misticismo 

esoterismo 18e di teosofia19. 

L’approfondimento sulle relazioni di questi tre componenti della Cabala si può trovare trattato in 

maniera dettagliata nel libro di G. Scholen20, dal quale si evince che la Cabala fu sempre molto 

legata alla comunità ebraica; per questo si può confermare che anche a Mantova ebbe particolare 

importanza, considerando che la comunità ebraica mantovana era sicuramente di una certa 

rilevanza21. 

                                                 
15 G. Scholem, La Cabala, Roma, ed. Mediterranee, 1974 
Per gli appassionati dell’argomento si consiglia anche: G. Scholem, Le grandi correnti della mistica ebraica,tr. di G. 
Rossi, TO, Einaudi, 1993; A. Steinsaltz, La rosa dai tredici petali, tr. di R. Volponi, FI, Giuntina, 2000; A. Safran 
Saggezza della Cabbalà, tr. di V. Lucattini Vogelmann, FI, Giuntina, 1998 
16 La distruzione del Tempio avvenne in due momenti. Il primo momento si identifica con la "distruzione del Primo 
Tempio". In questa prima fase l'anima smette di ricevere piacere dalla sua sorgente, pur continuando a mantenervisi in 
contatto. Nel secondo momento - chiamato "distruzione del Secondo Tempio" - l'anima perde invece ogni contatto con 
il suo Creatore. Queste due fasi sono necessarie affinché l'anima si disconnetta completamente dal Creatore, acquisendo 
qualità opposte alle Sue (cioè l'egoismo). Infatti solo a partire da questa nuova condizione l'anima può costruire una 
relazione libera e indipendente con il Creatore. Soltanto ritrovandosi in una posizione tanto infima l'anima diventa 
capace di apprezzare pienamente il piacere di essere con il Creatore. La disgiunzione dalle sue radici le permette di 
conoscere i suoi tratti più rudi e grossolani, inducendola infine a chiedere l'aiuto del Creatore per porvi rimedio. È per 
questo motivo che i Cabalisti vedono nella distruzione del Tempio un evento necessario al raggiungimento dello scopo 
della creazione. È infatti solo grazie a questo che l'anima può fare ritorno al Creatore piena di forza di volontà (Ghild 
Shadmon). 
17 La mistica (dal greco mystikòs = misterioso, e questo da myein = chiudere, tacere) è la contemplazione delle cose 
spirituali ottenuta nell'allontanamento dalle cose materiali, comporta una esperienza diretta del divino, "al di qua" della 
logica ed è difficilmente comunicabile. Nell'estasi mistica l'anima si unisce con l'Assoluto. Il misticismo è la 
formalizzazione della mistica in dottrine e pratiche. Interessanti di G. Scholem, Il nome di Dio e la teoria cabbalistica 
del linguaggio, Aldelphi, 1998, in cui parla della mistica del linguaggio e di J. Abelson, Kabbala e mistica ebraica, 
fratelli Melita ed., 1990. 
18Il Misticismo è una dottrina dell'esoterismo, che a sua volta è un termine indicante genericamente le dottrine di 
carattere segreto i cui insegnamenti sono riservati agli adepti, ai quali è riservata la possibilità della rivelazione della 
verità occulta, del significato nascosto. 
19 Il termine teosofia (dal greco ���� , 'dio', e ����	 , 'conoscenza') indica diverse dottrine filosofiche e mistico- 
storicamente succedutesi, che si richiamano l'una all'altra. 
20 G. Scholem, La Cabala, cit. 
21 V. Colorni, Judiaca Minore. saggi sulla storia dell’Ebraismo italiano dall’antichità all’età moderna, Milano, 
Giuffrè, 1983 e 1991. 
S. Simonsohn, History of the jews in the duchy of Mantua, Jerusalem, Kiriath Sepheritd, 1977  



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 7 

 
G. Bertazzolo, 1628. Particolare del Ghetto di Mantova 

 

 

 

Alla lettera, in ebraico qabbàlàh significa “tradizione”. Il termine può essere usato in due modi, uno 

più generico, uno più proprio e ristretto. 

La prima accezione si riferisce all’intero sviluppo della mistica ebraica a partire dal I secolo a. C., 

fino a noi, la seconda si riferisce a un periodo ben determinato della mistica ebraica, affermatosi 

nella Francia meridionale e Spagna tra il XIII e il XIV secolo e che trova nei secoli 1300-1400 il 

fulcro del suo sviluppo22. 

                                                                                                                                                                  
Topograficamente il Ghetto di Mantova si poteva identificare nella zona formata da: via Giustiziati, via Dottrina 
Cristiana, piazza Sermide, via Governolo, via Bertani, via Spagnoli, parte di via Calvi e piazza Concordia. 
22 Enciclopedia Giulio Einaudi, vol. II, Torino, 1977. 
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Secondo lo storico Colorni23 la prima comunità ebraica mantovana si insediò a Revere24dove Moses 

Ben Benjamin di Perugia, detto Musetto, fondò il I banco feneratizio nel 136825 al quale seguirono 

quelli di Mantova, Sermide e Sabbioneta, luoghi dove si insediarono contemporaneamente le 

comunità. Tra il 1300 e la seconda metà del 1500 a Mantova la cabalistica si sviluppò in maniera 

fiorente e tra il 1558 e il 1560 si stampò “Il libro dello splendore o Sefer Ha-Zòhar”, poi “L’ordine 

della divinità o Ma’Arekhet ha-‘Elohùt”. Colorni sostenne che gli ebrei mantovani avevano 

un’origine provenzale, individuata nella città di Avignone, allora sede di papato, dove si erano 

rifugiate le comunità ebraiche dopo la loro cacciata dal re di Francia. E’ probabile che la Cabala sia 

stata portata a Mantova proprio da loro. 

Il centro più importante dell’espansione ebraica si può individuare, successivamente, nella Spagna, 

la cui figura dominante spagnola fu Abulafia26. Molte correnti cabalistiche utilizzarono la scienza 

                                                 
23 Vittore Colorni (Mantova, 19 luglio 1912 – Mantova, 11 marzo 2005) è stato uno storico italiano, uno dei maggiori 
esperti di giudaismo. Si laureò in giurisprudenza a Bologna nel 1933.  
Si dedicò agli studi di storia del diritto medioevale (con Pier Silverio Leicht e Pietro Torelli) e alle ricerche 
sull'ebraismo, in particolare la comunità mantovana, le sue magistrature e i metodi di autogoverno. In quegli anni 
elaborò un suo teorema circa l'espansione di piccole comunità ebraiche nel nord Italia e nella pianura padana. Due erano 
i movimenti migratori, uno generatosi dalla città di Roma allo scopo di conquistare nuovi mercati per l'attività di 
prestatori di denaro e di commercianti, e un secondo filone d'immigrazione di origine tedesca, ashkenazita indotta dalla 
necessità di fuggire le frequenti e periodiche persecuzione in area germanica e centroeuropea. Lo stesso Vittore Colorni 
discendeva da una famiglia ashkenazita originaria di Colorno, Simone de Maya (Meyer) viveva a Colorno nel 1477, 
successivamente trasferitasi in Mantova dal XVI secolo.  Le leggi razziali costrinsero Colorni ad abbandonare Mantova. 
Invece di cercare rifugio in Svizzera, seguendo l'esempio di altre famiglie ebraiche, la famiglia Colorni preferì 
raggiungere Roma, dove Vittore continuò  gli studi eludendo i divieti del momento, imposti agli ebrei. Nel 1945 
pubblicò il volume Legge ebraica e leggi locali e nel 1946 fu chiamato all'insegnamento del Diritto Ecclesiastico presso 
la facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Ferrara, nel'56 vinse la cattedra di Storia del Diritto Italiano. Dal 1969 al 
1971 fu preside di facoltà, rimanendo tuttavia sempre una presenza primaria nel mondo culturale, tanto che i saggi da 
lui riuniti della raccolta Judaica minora, diventarono modello di metodo di ricerca interdisciplinare. 
24 V. Colorni, Breve storia degli Ebrei a Mantova. Compendio tratto da Hostory of the(cit.). 
25 E. Castelli, I banchi feneratizi ebraici nel mantovano (1386-1808), in Atti e memorie dell’Accademia Virgiliana di 
Mantova, 1959. 
26 Abramo Abulafia, nome italianizzato di Abraham ben Samuel Abulafia (Saragozza (Aragona), 1240 – Comino, ?), è 
stato un filosofo e mistico spagnolo di origini e cultura ebraiche. È considerato uno dei maggiori studiosi della 
Qabbalah dell'epoca medioevale. Fu introdotto dal padre allo studio della Torah (La Bibbia ebraica) e del Talmud (v. 
glossario). Dopo la morte del padre iniziò a girare per l'Oriente alla ricerca del favoloso fiume di pietra, il Sambation, 
oltre il quale si sarebbero trovate le Dieci Tribù perdute di Israele. La credenza nell'esistenza del Sambation era molto 
salda tra i dotti ebrei e cristiani del XIII secolo, e non pochi partirono alla sua ricerca. Gli ebrei vi ricercavano le 
vagheggiate tribù perdute, i cristiani l'altrettanto vagheggiato regno del Prete Giovanni (v. Glossario). Tutto quello che 
si sapeva, o si supponeva, del Prete e delle Tribù era che si trovavano "in India", cioè vagamente a oriente. Abramo, 
sbarcato ad Acri, trovò solo la desolazione lasciata dalle Crociate e decise di non proseguire. Tornò in Occidente per 
ottenere udienza dal Papa. Sbarcò a Capua dove conobbe un filosofo e medico di nome Hillel (forse Hillel di Verona) 
che lo introdusse all'opera di Moisè Maimonide ( Cordoba 1138 – Il Cairo 1204 dic. 13). A Capua iniziò a scrivere ed a 
insegnare di Qabbalah, filosofia, grammatica, e si circondò di discepoli a cui trasmetteva molto del suo entusiasmo. 
Dopo il suo ritorno in Spagna, all'età di trentun anni, ebbe le prime esperienze mistiche. Le lettere della Scrittura e i loro 
valori numerici, con le loro combinazioni e permutazioni, divennero per lui segni di altri segni. E tutti i segni erano 
complementari e si spiegavano l'un l'altro. Di tutti i segni del creato quello eccelso era costituito da quattro lettere del 
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dei numeri, grazie alle quali si potevano interpretare le Sacre Scritture in modo esoterico. In ebraico 

ad ogni lettera dell’alfabeto, quindi ad ogni suono, corrisponde un numero, di conseguenza ogni 

parola possiede un valore numerico27. Le opere prodotte in questo periodo non furono gradite a 

Papa Giulio III28, che nel 1553 emanò una disposizione per bruciare le opere cabalistiche stampate 

in Italia.  

Mantova è nota nella storia della Cabala in quanto in città si stampò un testo famoso: Sefer yetzirh 

ossia Il libro della creazione29. Questo testo fu tenuto in alta considerazione anche da “cabalisti 

cristiani”, quali Francesco Giorgio di Venezia, francescano30; Giovanni Pico della Mirandola31; il 

cardinale Egidio da Viterbo; Johann Albrecht Widmananstetter, ecc. 

Mantova durante il periodo gonzaghesco, in particolare ai tempi di Isabella D’Este Gonzaga, 

cominciò ad accogliere a corte non solo banchieri ebrei, ma anche medici, ingegneri, intellettuali 

della stessa provenienza e si rilevò, in quei infrangenti,  un porto relativamente sicuro per gli ebrei, 

al riparo del quale rifiorì l’antico pensiero cabalistico. 

 
Il Ghetto in via Dottrina Cristiana 

 

                                                                                                                                                                  
nome di Dio, il Tetragrammaton, che andava oltre l'uomo perché non si poteva pronunciare, si poteva solo meditare, 
analizzarne le lettere, ricombinarle, studiarne le corrispondenze e, attraverso esso, risalire l'albero delle sefirot (v. 
glossario). Introdusse i termini "Padre", "Madre", "Figlio" e "Spirito Santo", tratti dal credo cristiano, nella letteratura 
cabalistica del XIII secolo. 
27 F. Romano (a cura di), Giamblico. Il numero e il divino, ed. Rusconi libri, 1995.  
28 Giovanni Maria Ciocchi Dal Monte, di Monte San Savino, el. 07/02/, consacrato il 22/02/1549. Sovrintende al 
Concilio di Trento. Muore il 23/03/1555. 
29 Shlomo Simonsohn, cit., p. 630.  
30 1460 VE – 1540 Asolo (TV), detto al battesimo Dardi, da Girolamo Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, 
Firenze, 1810. 
31 1463 Mirandola – 1494 Firenze. Umanista e filosofo italiano. Egli dice che la Cabala è fonte di sapienza da cui 
attingere per decifrare il mondo e nella quale Dio appare oscuro in quanto apparentemente irraggiungibile dalla 
ragione... 
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Lavori di demolizione del ghetto di Mantova 
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Matteo Caldogno era in relazione con il duca Vincenzo quando il I dicembre 1602, da Vicenza, 

inviò al IV duca di Mantova, un dono natalizio, un libro cabalistico.32 

La lettera che il vicentino scrisse al duca diceva: 

Serenissimo signore. 

Dovevo io costì venire, et con la presenza dedicarle quest’opra mia cabalistica in lode fatta, di 

Vostra Serenissima Altezza, per spiegarle per aventura occorendo a bocca alcuna cosa oscura 

della computazione de’ numeri,33 in quella contenuti; ma una malagevole infirmità mello vieta, et 

hora la debolezza non mello concede; non ho però voluto che più di lungi resti questa mia bona 

volontà ritardata, et cossì humilmente, et riverentemente dell’invio, augurandole colmo di felicità 

da Vostra Serenissima Altezza m’inchino, li Vicenza il primo dicembre 1602. 

Di vostra Serenissima Altezza 

Observandissimo servitore 

Mattheo Caldogno 

al che, il duca, dopo averla ricevuta, gli rispose tempestivamente il 18 dicembre in questi termini: 

Ho ricevuta l’opera cabalistica che vostra Signoria m’ha mandata, la quale mi è stata carissima 

non solo per annuntiarmi tutti quei buoni auguri che risultano dai computi dei numeri così 

diligentemente calcolati, dei miei nomi ma particolarmente per esser fatica di molta industria, de 

molta diligenza et di ingegnosa investigatione, le quali qualità mi fanno amare singolarmente la 

sua persona et offerirmele in tutte quelle occasioni nelle quali io possa operarmi a commodo suo et 

se ne farà la prova col valersi di me se ne certificherà dagli effetti maggiormente , mentre io ... me 

le raccomando a cuore et prego felicità. 

L’amicizia che legava il duca a Matteo Caldogno risaliva ben prima del 1599, come si evince dalla 

missiva speditagli il 27 febbraio34: 

Serenissimo Signore 

Oltre l’antiqua mia riverente inclinatione  

ch’io ho di servire l’Altezza sua Serenissima 

                                                 
32 ASMn, AG, b. 1534, c. 795 
33 “Per tutta la sua storia l’uomo è stato affascinato dai numeri e pressochè ogni civiltà ...ha prodotto i suoi esperti di 
aritmetica, quella che Gauss chiamava “regina delle matematiche”: prima che di matematici “puri” si è trattato di maghi 
e stregoni..., cabalistici..., compilatori di calendari...,astrologi.... Il numero appare del resto una delle nozioni più comuni 
e familiari della mente e, comunque, una componente fondamentale del linguaggio...la sua articolazione nel contesto 
delle matematiche e la scoperta dei suoi nessi con altre nozioni di base rivela il ruolo sempre più rilevante 
dell’astrazione...” dall’ Enciclopedia Giulio Eiinaudi, cit., vol. IX, 1980. 
34 ASMn, AG, b. 1531, c. 424 
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nasciuta dalle sovrane sue qualità, et 

heroiche virtù, che la rendono riguarde= 

vole a tutto il Mondo, vi si aggionge etiamdio li 

suoi benigni comandamenti, con quali 

s’ha degnato scrivermi per servitio di messer 

Giambattista Marinoni musico35, et servitore di 

Vostra Serenissima Altezza, per la sua causa dotale, nella 

quale farò si che egli al ristretto conoscerà che li cenni di Vostra Serenità li harano non me= 

diocramente giovato et perchè le lettere di Sua 

Altezza Serenissima delli 30 genaro passato mi furo= 

no sol oggi consignate, ne anco prima li 

ho potutto mandare la humile risposta. 

Di Vicenza li 27 febraro 1599 

Di vostra Serenità 

Obsequatissimo servitore 

Mattheo Caldogno  

 

 

 

 

 

                                                 
35 Marinoni abate Giambattista, detto il Giove, visse nel XVII secolo, si dedicò alla musica, fu eletto a maestro di 
cappella nel duomo di Padova (Giuseppe Vedova, Biografia degli scrittori padovani, PD, Coi tipi della Minerva, 1832). 
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Vincenzo I Gonzaga e il suo territorio 

 

 
Vincenzo I Gonzaga 

22 settembre 1562 –18 febbraio 1612 Mantova 

Trovo interessante iniziare la descrizione dello Stato di Mantova con una relazione del periodo dello 

stesso Vincenzo, conservata nell’ AG, b. 2225, cc. 885-891, il cui testo è questo: 

Il Serenissimo Principe et Signore il signor Vincenzo Gonzaga per la Dio gratia Duca di 

Mantova, et di Monferrato etc. il quale ha anni 26, è ornato 

delle doti dell’animo non meno che di quelle del corpo essercitando Sua Altezza 

[la bella, sana, robusta, et heroica] persona sua con quasi continui, et honesti 

essercitii, et accompagnandola con la lettura d’historie antiche et moderne 

con la scienza della mathematica, et con i frequenti ragionamenti, et discorsi 

di cavalleria,[ fortificationi, artiglieria, et altre] cose belliche, a tale 

che si può dire che l’Altezza Serenissima oltre il buono, et giusto governo de’ suoi stati, a 

ch’ella diligentemente invigila, sia attissimo ad ogni impresa, benchè 

gravissima, et massimamente di guerra, alla quale ha naturale, et continua 

inclinatione, et particolarmente a diffesa della Religione[ nostra Christiana] 

Cattolica della quale è molto zelante, et osservante. 

Questo signore è capo della famiglia Gonzaga delle più illustri d’Italia, havendo tre altri 

Duchi, molti Marchesi, et molti de Conti, Baroni,Capitani, et 

cavalieri valorosi, oltre che adesso ha due cardinali et ascendono al n. di 31 quelli 

che possono succedere restati ci sono compresi nelle investiture et 50 altri sono li gentilhuomini 

[onde si può concludere questa famiglia essere] più numerosa di persone titolate et d’altri perso= 
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naggi che sia in christianità, dopo quella d’Austria, et si fa conto che la 

detta famiglia cominciasse a fiorire nell’istesso tempo che cominciò la 

casa ottomana, et dalla suddetta famiglia sono per l’adietro stati prodotti // 

famosissimi et eccellentissimi capitani in Italia, et fuori c’hanno avuti carichi 

principalissimi, stimati non solo tra christiani, ma ancora dalli Imperatori 

de’ Turchi, et la famiglia medema Gonzaga è inestata nelle Imperiali 

et Regie case Paleologa, et d’Austria, et per quanto si conosce dalle 

sue arme nelle quali sono inserte le tresse di Sassonia, il leone 

del regno d’Islanda, le tresse del regno d’Aragona, la croce 

dei re di Cipro, di Sicilia, et di Gerusalemme, il focile del 

regno di Tesaglia, et i pesci del stato di Barri [regno di Sicilia] si vede quanto 

nobile, et quanto alto sia il suo nascimento. 

Fu padre di Sua Altezza il già serenissimo duca Guglielmo principe religiosissimo 

et di gran sapere, il quale ampliò la casa sua con honori, pa= 

rentadi, stati, tesori, ricchezze, fabriche, et con molt’altre honorate 

qualità. 

La madre d’esso signore e madama serenissima Leonora, nata arciduchessa 

d’Austria, figliola di Ferdinando imperatore, fratello di Carlo quinto, sorella 

di Massimigliano secondo imperatore et zia di Ridolfo adesso imperatore della 

quale signora la buontà, et il valore sono veramente grandi, è amata 

et osservata assai dal suddetto signor Duca, spend’ella ogn’anno sin a 68mila 

scudi in mantenimento della sua corte, oltre le infinite elemosine // 

et opere più ch’essa fa di continuo. 

Ha il medemo signore due sorelle maritate in vita del signor suo padre la prima al 

serenissimo signor duca di Ferrara, et la seconda al serenissimo arciduca Ferdinando. 

La prima moglie di Sua Altezza fu la signora Margarita Farnese figliola del signor duca 

di Parma, ma essendo giudicata inhabile alla generatione, anchor 

chè curata finalmente si fece monaca, et fece la professione passan= 

do tutto sotto la cognitione del signor cardinale di Santa Prassede, dal 

quale dopo havere Papa Gregorio XIII havuta relatione del fatto 

spedì la Santità sua un breve apostolico con dichiarare che al predetto 
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signor duca fosse lecito il lasciare la suddetta et pigliare un’altra moglie. 

Et così fu dopo celebrato matrimonio fra Sua Altezza et la serenissima Leonora 

de’ Medici figliola di Francesco gran duca di Toscana, et di Giovanna 

arciduchessa d’Austria figliola di Ferdinando Imperatore, et in quattro 

anni che vivono insieme, li sono stati concessi dalla Divina Buontà 

due figlioli maschi, nomati Francesco, et Ferdinando ambi due bellissimi, 

et sani che mostrano generosità d’animo, et con quali ha Sua Altezza 

ben fondata la successione, et posterità sua. 

Le adherentie d’esso signor duca sono manifeste dalle premesse, atteso che per 

congiontione di sangue et anco di stati, come a basso si dirà // 

è questo Principe adherente a casa d’Austria, et per volutà ancora, 

ma procura con tutti i potentati di tratenersi in amicitia, et 

massimamente con i vicini, conservando i suoi stati in pace. 

Per legitima successione, et anco per elettione delli popoli è padrone il predetto signor 

duca del Ducato di Mantova, et di quello di Monferrato stati fortilissimi 

delle cose bisognevoli al vitto humano con grande commodità ancora 

et suffragio de’ vicini, et nobilissimi si per l’antichità d’essi si anco 

per la copia di che in tutte le età hanno abondato d’huomini in= 

gegnosi, et valenti in tutte le professioni, oltre l’esser così ben situati 

che appresso la fortezza loro, hanno fiumi reali, città ampie, 

campagne spaciosissime, laghi, monti, et colli tutti fruttuosi, et fa= 

briche honorate [superbe] così private, come pubbliche, et particolarmente Mantova 

ricevendo nel suo territorio per longo tratto gli fiumi Po, Oglio 

Mincio, Secchia, et altri, è posta in sito da se fortissimo et [ma]ma reso 

anche [più] forte dall’arte, in mezo all’acqua non tant’alti che si possino 

navigare con legni grossi, levato il canale maestro, nè tanto basse, o 

col fondo così sicuro che si possono guazzare, et per questo non si lege 

nell’historie che Mantova sia stata presa, o, travagliata da genti 

straniere, o, da vicini coi quali ella ha però molte volte in diversi // 

tempi havuto guerre di non poca importanza, è fabricata cinquant’anni 

prima della rouina di Troia, mille cento ottantasette prima della Natività 
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di Nostro Signore e 300 prima dell’edificatione di Roma, 450 della fondatione di  

Milano, et 800 prima di Cremona, et di Piacenza, anzi che in tanti ri= 

volutioni d’Italia al tempo de’ Romani, de’ Galli, de’ Gotti, Ostro Gotti, 

et di tante altre nationi barbare non fu mai Mantova arsa, o, distrutta, 

et ella restò libera, quando al tempo di Gaio Ottavio 50 anni prima 

della Natività del signor Cremona fu fatta colonia de’ Romani, et che 

essendo infestati i suoi confini, Virgilio scrisse Mantuae vel miserae etc. 

Ultimamente nell’anno del 604 della salute havendo Agilulfo re 

di Longobardi preso a forza Cremona in termine d’un mese, et spiana= 

tala dai fondamenti egli non potè però mai vincer Mantova per forza 

e del 1398, sotto il governo di Francesco Gonzaga, sostenne un anno 

intero l’assedio dalle genti di Giovanni Galeazzo Visconti che  

in tanto tempo non potè mai offenderla in cosa alcuna. 

E’ questa città di figura quasi ovata, diffesa da due forti fabricati 

verso levante da due parti d’essa in terra ferma assai vicini l’uno 

all’altro, si che possono soccorrersi per terra ferma, e per acqua, et congiunti 

alla città con argini et ponti longhissimi in uno dei quali sono dodici 

molini d’acqua bellissimi, et sicurissimi con altri artificii con un circuito // 

di paese assai grande chiuso tra il lago, l’Oglio, il Po, et il Mincio 

inferiore, fiumi tutti grossi, et navigabili, fatto così forte per il 

sito naturale, et aiutato così ben con l’arte per fosse, argini, torri, 

roche, et valli, che con molta facilità, et pochissima spesa può diffen= 

dersi da ogni correria d’essercito anco che regio, et dar vettovaglie 

abondanti per mantener la città in un assedio, anzi che come si vede 

per l’esperienze passate Curtatone si diffese contro il gran sforzo 

de’ Cremonesi, et Governolo contro l’incursione d’Attila re de’ 

Gotti, et d’altri che tacio per non tesser historie, et pur queli sonno 

dui forti del detto seraglio. 

E la città suddetta grande, nobile, ben edificata, piena di calcina, et 

in essa s’attende più al studio delle lettere, et all’essercitio delle armi 

che all’arte delle mercantie, con tutto che per esser ella posta tra 
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quattro fiumi navigabili, in mezo all’acque, abondante delle cose 

del vivere, et quasi una porta per li negocii di Germania, saria 

molto a proposito dei negotianti, et ella fu eletta per principale 

sito, dove si radunassero li prelatti per il concilio, che poi fu fatto 

in Trento, non havendo voluto chi all’hora governava Mantova 

ammetterlo con le conditioni che furono domandate dalli heretici et // 

già prima si hebbe convento generale di Christiani in tempo  

di Pio XI. 

E detta città religiosissima, piena di belle chiese, et di monasteri così 

d’huomini come di donne, et tra le altre reliquie, che pur ve ne 

ha molte, ella è ricca del preciosissimo sangue di Nostro Signore come consta 

per testimonio di Leon Papa terzo, fatto a Carlo Magno. 

Fra le fabriche è meraviglioso per grandezza del circuito, per moltitudine 

d’appartamenti, per vaghezza di giardini, per bellezza dell’architettura, 

et per richezza delle stanze, il palazzo ove habita il principe con 

la corte sua di sua madre, et di sua moglie che assende al numero 

di 1000 e più persone. 

Il paese è diviso in tre parti, la prima è della città verso la colina penuriosa, 

di grani ma abondante di vini, et d’ogni altra cosa, adacquandosi dove non è colina, 

la 2° parte è dalla città sino a Po abondante d’ogni cosa ma in 

particolar di vino, la 3° parte che chiamano oltre il Po, è una 

Puglia di tutte le cose, et vogliano che il racolto d’un anno basti 

per il mantenimento di tre, et per quello che si è veduto al tempo 

di peste egli non ha bisogno da parte di forastieri d’altro, che d’un poco 

d’Oglio, di specierie di Levante, et sale, che il ferro et il rame per 

qualche quantità d’anni non può mancarli. 

Confina il suddetto paese con il stato del signor duca di Ferrara per quella 

città, per Reggio, et per Modona, confina con Verona, con 

Brescia, con lo stato di Milano et un poco con Parma, oltre 

li confini di altri luoghi piccioli, parte già membri del manto= 

vano come sono Castiglione, Castelgiufreddo, San Martino,  
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e lo stato del signor duca di Sabioneda, Guastalla, Nuvolara et 

altri, parte di altri signori come sono Correggio, Ruoli, Mirandola. 

Ha molti castelli, et terre grosse anco forti, et fortificabili con 

poca spesa, delle quali molti arrivano per ricchezza, per mol= 

titudine di genti, per li trafichi et per la grandezza a termine 

di giusta città, et fra essi sono due marchesati cioè quello di 

Viadana et altro di Governolo. 

Ma non è paese alcuno più abondante di [bellissimi] palazzi discosti l’uno 

dall’altro in qualche luogo meno di mezo miglio [tutti] accomo= 

dati con caccie di diverse salvaticine, et pesche, con giardini 

et altre commodità proprio da principi, et tra le altre spese re= 

gali che fa, et ha sempre fatto questo signore, egli mantiene con spesa 

di 30mila  scudi all’anno una quantità grandissima di cavalli di diverse// 

razze Turchi, Barbari, Ginotti, Corsieri et Ubini. 

Mantova fa sino a 40mila anime fra quali i gentilhuomini che sono in gran 

numero sono assai facultuosi, spendendo [spese] in tener molti cavalli, in vesti= 

menti, et tavola, i mercanti ancora, et gli artefici quasi di tutte le 

arti attendono industriosamente alli negoci. 

Il ducato di Monferrato il quale riceve il fiume Po, Tanaro, Dora, Orcho 

et altri, ha pianure, et monti fertilissimi, con miniere ancora di sale, 

metali, et pietre vive, contiene tre città, Casale che è la metropoli, Alba 

et Acqui famosa ancora per i bagni et fanghi saluberimi a molte 

infermità, contiene ancora circa 250 castelli infeudati a di= 

verse nobilissime, et ricchissime famiglie, et circa altri 100 cas= 

telli immediati sotto il principe, et a questo stato che comprende  

li marchesati d’Incisa, et Ponzone confinano il Stato di Milano il signor 

duca di Savoia, et i signori genovesi. 

Ha il medemo stato molte fortezze, et principalmente la suddetta città di Casale 

guardata da uno presidio ordinario di 400 soldati, il castello 

d’essa città, una delle migliori fortezze che siano in Lombardia con 

ordinario presidio di 150 soldati, fornitissimo d’artiglieria muni= 
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tioni et altri apparecchi di guerra, Alba viene guardata con 300 fanti // 

ordinari, et sono ancora custodite da paesi di ordinari, Trino, Ponzone, 

San Damiano, Moncalvo, Diano e altre piazze, conforme alla loro qualità 

e abonda l’istesso stato di gentilhuomini honorati, et ricchi cittadini, 

et mercanti et quasi ognuno benchè infimo ha qualche cosa 

del suo. 

La entrata ordinaria del Principe di tutti due suddetti stati ascende 

a 400mila scudi d’oro l’anno che provisione di daci, gabelle 

molini, corti, livelli, fitti, et simili, de’ quali se ne spendono 

sino a 300mila fra le guardie, presidi, fortificazioni, et altre fabriche, 

forasterie et donativi oltre la corte di Sua Altezza mantenuta con 

non minor splendidezza che notabile numero, che scende sino a  

mille persone stipendiate et nutrite, oltre gli ufficiali et ministri 

che sono nelli Magistrati et governi d’essi stati, et gli ambasciatori 

i quali Sua Altezza mantiene honorevolmente presso i potentati di christianità. 

A tali che soddisfatto a tutti, i sodetti bisogni, le resta da andare 

crescendo il tesoro lasciato all’Altezza Sua dal Padre, il quale se bene non si 

può sapere di certo, nondimeno si fa conto che non può esser manco 

di due miglioni d’oro in contanti appresso le gioie, et così di grandissimo 

valore che non si sa così espresso, et oltre la [numerosa] argenteria // 

et gli addobamenti [preciosissimi] de’ quali abonda la casa sua. 

E’ venuta la persona di Sua Altezza da gentlhuomini, et signori per il più sudditi 

di lei, et ancora da alcuni forastieri, et d’essi gentilhuomini molti 

sono titolati. 

Governa Sua Altezza i suoi stati quanto alla giustitia civile con uno 

senato in Mantova, et l’altro in Monferrato et parimenti con due Maestrati 

uno per stato che hanno principalmente cura del patrimonio, et entrate 

del principe, delle acque, argini, ragioni delle entrate, et spese 

la ragione criminale è retta da uno che si nomina capitano di giustizia 

per cadauno d’essi stati, et nelle prime instantie delle cause civili 

et anche giuridica civile uno podestà pur per stato, qual ha l’appellatione di vol= 
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vendo le appellationi alli senati suddetti eccetto che in Mantova ove 

per[...] concorrono negoci in maggior numero, acciò che 

questo senato non vaddi tanto gravato, è constituito uno giudice  

d’appellatione nelle cause da cento ducati in giù, et uno giudice 

detto del Paradiso che inappellabilmente termina le cause minime. Sono  

ancora in l’uno e l’altro stato gentilhuomini delle città con ampia 

autorità a provedere alle cose dell’ abbondanza, vi sono del continuo 

li conservatori, et giudici della sanità, et di più in Mantova sono 

i consoli delle mercantie della lana et della seta, quali vi essercitano // 

assai felicemente. 

Quanto alle armi tiene Sua Altezza alla sua persona due guardie a piedi 

una di 50 allabardieri tedeschi, l’altra di 50 arcieri 

che portano uno cortellazzo in spalla et fuori della città 

servono per arcobugieri a cavallo i quali sono italiani e nativi da suoi stati. Ha una compagnia 

di 50 cavalli leggieri, et queste sono pagate. Vi sono appresso 

due altre compagnie , una di 70 altri cavalli leggieri, et l’altra 

di 70 gentilhuomini sudditi obligati a cavalcare con Sua Altezza quando 

sono chiamati, et questi hanno privilegi, essentioni, et certe altre 

gratie. Sta l’Altezza Serenissima provista di capi da guerra non solamente nelli 

 presidi, ma nelle sue militie, et fattane la mostra, et sono quelle di Mantova 

da 8000 fanti nel contado, oltre 

quelli della città, et 400 arcobugieri a cavallo, et quelle di Monferrato 

da 16. 000 fanti et 600 arcobugieri a cavallo le quali militie 

godono di molti privilegi, et gratie et hanno ufficiali et capi pagati 

et tutte sono ben armate et nell’uno e l’altro stato sotto uno capitano 

generale per ciascuna. 

Con le sopradette vie della giustizia, et dell’armi, ma via più dal cuore 

de’ popoli suoi sudditi che l’amano, et adorano per la giustitia, // 

clemenza et benignità di Sua Altezza è conservata ella felicemente nelli 

stati suoi predetti alli bisogni de’ quali Sua Altezza oltre le predette provisioni 

da tutte le hore intende tenendo ancora presso di sè et in Monferrato consiglieri 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 21 

di capa longa, et curta, va compartendo le sue gratie, et 

favori a signori del suo sangue a cavalieri gentilhuomini et feudatari 

de’ suoi stati, et forastieri, et è facilissimo alle audienze, benigno, 

et cortese [affabile] in modo che ogni anno piò haver l’adito a Sua Altezza, et così aviene 

che se bene ha alcuni molto grati, non vi è però che tenga nome, 

o effetti di favorito.  

 

 
Biblioteca comunale Mn., G. Bertazzolo, 1628. 
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Notizie su Vincenzo Gonzaga 

 

 

Vincenzo I Gonzaga, IV duca di Mantova e II del Monferrato, il 21 settembre 1562 allietò la corte 

mantovana con la sua nascita. Figlio di Guglielmo e di Eleonora d’Austria, fin dalla prima 

giovinezza mise in evidenza il suo carattere capriccioso e impulsivo, rivelatosi nell’ omicidio 

giovanile commesso il 3 luglio 1582 nella persona del nobile James Chrichton36 e nella propensione 

per il gioco. 

Il 2 marzo 1581 sposò Margherita Farnese37, che ripudiò due anni dopo per presunta sterilità. 

Nacque una profonda ostilità fra i due casati che culminò nell’incendio dell’armeria gonzaghesca38, 

sembra per mano di un mandante dei Farnese. 

Si risposò con Eleonora de’ Medici39, figlia del duca Francesco, dopo aver dimostrato in corpore 

vili , la sua virilità. Con Eleonora ebbe 6 figli: Francesco, Ferdinando, Guglielmo Domenico, 

Margherita, Vincenzo e Eleonora. 

Fu in amicizia con tre artisti: il Tasso40, che fece liberare dal carcere, il Monteverdi41 che creò per 

lui il melodramma, e il pittore fiammingo Rubens42. 

Partì in tre spedizioni per l’Ungheria contro i Turchi tra il 1595 e il 1601. Queste spedizioni non gli 

procurarono prova di valore, anzi gli permisero di continuare la sua vita sfarzosa organizzando 

banchetti e tenendosi in contatto con artisti, come si evince dalla lettera da Bologna di don 

Tommaso da Livorno circa l’effige della Madonna di Crea43 che il pittore Andreasi44 doveva 

disegnare per inviare a Venezia a Sadeller  per intagliarne una in rame45.  

Durante il suo ducato fu istituito il ghetto a Mantova, che fu una delle ultime città ad aderire e ad 

adeguarsi ai dettami romani antisemitici. 

                                                 
36 (1560-1582), scienziato e poeta scozzese. Arrivò a Mantova nel 1581. Aveva un forte ascendente con le donne e le 
gelosie gli furono fatali. Si dice che nella notte fra il 2 e il 3 luglio 1582 morì durante uno scontro a spada e pugnale con 
Vincenzo. Oggi riposa in San Simone a Mantova, in via D. Fernell (Wikipedia, l’enciclopedia libera). 
37 (1567-1643), era figlia di Alessandro duca di Parma e Piacenza e di Maria d’Aviz, nipote dell’imperatore Carlo V. 
38 Nel 1588 con l’armeria prese fuoco anche il teatro di corte dei Gonzaga. 
39 (1567-1611), primogenita di Francesco I e di Giovanna d’Austria. 
40 Sorrento 11 marzo 1544-Roma 25 aprile 1595. 
41 Cremona 15 maggio 1567-Venezia 29 novembre 1643. 
42 Siegen 28 giugno 1577-Anversa 30 maggio 1640. 
43 Il santuario della Madonna di Crea si trova sulle colline del Monferrato, in provincia di Alesandria. 
44 Ippolito Andreasa, detto Andreassino (1548-1608). 
45 AG, b. 1167.   
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Smussò le rivalità con i Savoia con il matrimonio del figlio Francesco con Margherita46. 

Fu anche un appassionato collezionista di quadri, che acquistò o inseguì viaggiando tra una corte e 

l’altra47. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
46 Torino 28 aprile 1589-Miranda 25 giugno 1655, figlia di Carlo Emanuele I e di Caterina Micaela di Spagna. Con 
Francesco ebbe tre figli: Maria, Ludovico e Maria Margherita. 
47 Le collezioni Gonzaga. Fonti, repertori e studi per la storia di Mantova, Collana del Centro Internazionale d’arte e di 
cultura di Palazzo te, Silvanaeditoriale. 
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LA REALTA’ DEL MISTERO DEI NUMERI 
 

La lettera (ASMn, AG, b. 1981, c. 416) è un chiaro esempio di come i numeri possono avere un loro 

potere, infatti, per l’elezione del Papa Gregorio XIII a un certo punto viene ricordata un’antica 

profezia avveratasi [...] onde verà confermata l’opinione di chi ha fatto figura dall’esser sua Santità 

nata alli 13 del mese, alli 13 fatta cardinale, alli 13 Papa, et coronata 13 di dopo la creatione, et 

nominandosi Gregorio terzo decimo havrà a vivere anco 13 anni  48[...].  

Già Anton Francesco Doni49, letterato, editore e traduttore rinascimentale italiano, aveva espresso 

esplicitamente nei Numeri50 che per mezzo della “virtù del numerare i nomi”, con l’aiuto di alfabeti 

e tavole di numeri, si possono prevedere eventi futuri, come l’elezione di un pontefice o l’esito di 

una guerra, e perfino si può dimostrare che Cristo è il vero Messia atteso dal popolo ebraico. 

L’importanza della scienza dei numeri viene sottolineata fin dall’antichità da sapienti come 

Platone51, Filolao52 e Pitagora53 . 

Proprio la visione pitagorica del numero sta alla base della numerologia, dottrina che afferma 

l’esistenza di un potere magico dei numeri, dovuto a precise corrispondenze con la natura e Dio, in 

una concezione secondo cui i numeri non configurano solo quantità, ma anche qualità. Il potere 

occulto conferito ai numeri deriva anche dal loro essere magicamente astratti e simbolici, portatori 

di significati segreti, visione recuperata da molte altre dottrine, come la gematria54 e la cabala. 

...Straordinaria capacità del numero è quella di essere sempre connesso con l’origine, con l’unità, 

                                                 

48 Gregorio XIII morirà 13 anni dopo la sua elezione a Papa, il 10 aprile 1585 (A. Cappelli, Cronologia cronografia e 
calendario perpetuo, Mi, Ulrico Hoepli, 1978). Di lui ricordiamo il calendario gregoriano, che è quello ufficiale della 
maggior parte dei paesi del mondo, che introdusse  nel 1582, con la bolla papale Inter Gravissimas promulgata dalla sua 
residenza di Villa Mondragone (presso Monte Porzio Catone). È una modificazione del calendario giuliano, che era in 
vigore in precedenza. Si tratta di un calendario solare, cioè basato sul ciclo delle stagioni. L'anno si compone di 12 mesi 
di durate diverse (da 28 a 31 giorni), per un totale di 365 o 366 giorni. Gli anni di 366 giorni sono detti bisestili: è 
bisestile un anno ogni quattro, con alcune eccezioni. 

49 Firenze 1513 – Monselice 1574 

50 Anton Francesco Doni. I Numeri, a cura di Alessandra del Fante, Centro Studi “Europa delle corti”, Bulzoni ed, 1981 
51 Platone già 2400 anni fa sosteneva che le cose erano numeri, quindi tutto il mondo era fatto di numeri (pari – dispari) 
52 Contemporaneo di Socrate, precisava che l’armonia cosmica era “unificazione di plurimescolati elementi e consenso 
di dissenzienti” al fine di arrivare ad un equilibrio dovuto al fatto che “tutte le cose sono state racchiuse dal divino come 
in una custodia” 
53 n. 571 o 570 a. C.. 
54 Studio numerologico delle parole scritte in lingua ebraica ed è uno dei metodi di analisi utilizzati nella cabala. 
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madre di tutti i numeri, in una sorta di immanentismo numerico. Inaugurando la mistica dell’Uno, 

Pitagora conferisce all’unità significanza divina, trasformandola in una sorta di Anima Mundi, e i 

numeri, pervadendo il reale, lo rendono tutto connesso. La visione <proporzionale> e armonica 

del mondo è accompagnata dal mistero della dottrina orfica della metempsicosi55, in cui le anime, 

multiple emanazioni dell’Uno, attraverso una catarsi56, vertono a tornare a quell’Uno che 

contengono e che lo contiene57 

La geometria e il prodigio dei numeri...sono davvero questioni che esercitarono e esercitano grande 

fascino su tutti i pensatori, di ieri e di oggi. 

Il libro di Matteo Caldogno donato, come abbiamo visto, a Vincenzo I, esprime una sottile e 

inquietante esperienza intellettuale dell’autore, precorsa da propensioni esoteriche e magiche, che si 

alternano tra momenti cabalistici e astrologici, tutti diretti ad aggredire, intervenire nel processo 

storico...parlando di principi, papi, protagonisti della scena politica del secolo in questione. 

Ma ancora: può diventare un testo di giochi, i numeri e le lettere possono essere le pedine principali 

dove ciascuno, non solo Vincenzo, può leggere nel proprio nome il suo destino già 

predestinato...numericamente! 

Questo manoscritto è scritto in carattere corsivo, con una bella grafia, arricchito da belle 

illustrazioni che ne rendono piacevole la lettura. 

Nella dedica al principe, Caldogno gli rende noto espressamente di essersi impegnato a trovare le 

soluzioni che il principe chiedeva. Inizia infatti così: 

Serenissima Altezza. Se Roma per li felicissimi gesti di Camillo58, di Fabio59, di Scipione60, et altri 

heroi si rallegrò, se Cartagine d’Asdrubale61, se Macedonia per Alessandro62 si chiamano gloriose, 

maggiormente doviam noi di religione verace, et perfetta rallegrarci, poi che veggiamo vostra 

serenissima altezza esser l’ornamento dell’Italia, essendo la stessa stata con l’opre sue così 

segnalate vero essempio d’ogni valore, et splendore nel conspetto di tutto il mondo, nè qui harran 

                                                 
55 Trasmigrazione dell’anima dopo la morte in un altro corpo. 
56 Cerimonia di purificazione. 
57 Gabriele La Porta, Dizionario dell’inconscio e della Magia, Sperling & Kupfer,2008. 
58 Furio Camillo, 446-365 aC., fu considerato il II fondatore di Roma. 
59 Quinto Fabio Massimo Rulliano, n. all’incirca nel 325 aC., fu cinque volte console romano e lo si ricorca perchè eroe 
delle guerre sannitiche. 
60 Scipione, generale e politico romano, attento all’arte, alle lettere e alla cultura greca, nacque a Roma nel 235 e morì a 
Literno nel 183 aC. 
61 generale punico inviato in Sicilia e famoso per la battaglia con gli elefanti. 
62 Alessandro Magno, Pella 356 – Babilonia 323 aC., fu un condottiero antico macedone, re di Macedonia dal 336, poi 
faraone d’Egitto, Re dei Re. 
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fine per avventura li gloriosisuoi trofei, con ciò sia che a gran passi ella si va preparando di 

superare, et li moderni, et gli antichi semidei, et heroi. Che meraviglia sia dunque se d’ogni intorno 

dell’Europa, et dalle più estreme parti del mondo, non che dalle vicine per lo rimbombo della sua 

gloria si destano i più vivaci, et peregrini ingegni a celebrare comunque possono il suo meritato 

valore, dal qual grido sospinto anch’io fuori d’oscu =                                                                                                    

( c. 6r ) 

 = ro letargo, con il mio picciol spirito inanimito, invigorito, et fatto ardito, ho risvegliato il debole 

mio ingegno per dimostrar segno della sua gloria con il far scaturir fuori delle spine del mio 

intelletto questo novello, et inusitato parto di sua lode in maniera non più usata prendendo 

l’occasione del suo sovranissimo, et serenissimo nome e cognome con li suoi cabalistici significati, 

con ciò sia che per apunto li nomi loro altro non sono secondo i filosofi che una dichiarazione 

dell’essenza et valor suo. Quinci vedrà vostra Serenità come opportunamente gli infrascritti misteri 

danno occasione di significare al mondo come lei compartecipi non come huomo che sia mortale 

una semplice, et inusitata lode, ma come Divino, et celeste una gloriosa et immortale ramembranza 

tra li viventi. Accetti dunque la serenità vostra questa mia pronta, et buona volontà, la quale altro 

non desia, se non d’esser fatta degna della sua serenissima gratia .Di vostra altezza Serenissima 

obsequentissimo servitore Mattheo Caldogno (c. 6v). Prosegue poi, l’autore,   

Appresso li speculativi filosofi, et theologhi, cos’ antichi, come moderni, fu sempre la cognitione 

de’ numeri tenuta in grandissima veneratione, la quale dalli scrittori fu adimandata Cabalà, cioè 

vecchia scienza occulta, et incognita, la quale, (per quanto dice Pytagora) hebbe origine dalli 

Hebrei, sì come dalle sacre lettere del vecchio Testamento si cavano sotto variati numeri in quella 

sparsi altissimi misteri, il medesimo anco si ritruova nella legge evangelica del nuovo Testamento 

non volgari, et sublimi pensieri, con ciò sia che per la computatione de’ numeri si ritruovano in 

quella (come dissi) meravigliose, et divine considerationi. Fu etiam Dio questa scienza havuta in 

grandissimo preggio appresso i Romani, et dalle sibille 63 furono interpretate alcune lettere 

intagliate in una gran pietra, ch’erano le sequenti separate, che notificavano l’avvenimento del 

salvator nostro Jesù Christo  

cioè 

                                                 
63 La sibilla è una figura esistita storicamente, ma presente anche nella mitologia greca e romana. Le sibille erano 
vergini dotate di virtù profetica ispirata, solitamente, al dio Apollo. Erano in grado di fornire responsi e di fare 
predizioni. 
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S E V V V V V V 

I II III IIII V VI VII VIII 

sublata Est venit victor validos vicit vires Urbis 

et le seguenti ancora          (c. 7r) 

P P P P E S S 

I II III IIII V VI VII 

Primus Pater Patriae Profectus Est Secum Salus 

Et acciò che vostra serenità vegga l’applicamento, et interpretazione di essi reconditi, et misteriosi 

pensieri, gli spiegherò per adattamento poi della mia intentione del suo NOME, et COGNOME 

alcuna cosa curiosa spirituale, et riguardevole, che sarà l’espositione dell’Apocalissi in San 

Giovanni al decimo terzo capo, che così dice  

 

 

 

EXPOSITIO 

APOCALIPSIS S.  IOHAN.  XIII 

Et vidi de mari bestiam ascendentem, habentem capita septem, et cornua decem: super cornua eius 

decem diademata, et super capita eius nomina blasphemiae. Et bestia, quam vidi similis erat pardo, 

et pedes eius sicut pedes ursi, et os eius os leonis, et etc. Qui habet intellectum computet numerum 

bestiae numerus enim homnis est, et numerus eius sexcenti, sexaginta sex64. 

 Egli è scritto dal salvator nostro per mano dell’Evan= (c. 7v) 

= gelista, che li capelli del nostro capo sono annoverati, et Salomone afferma, che IDDIO ha in 

numero, peso, e misura il tutto disposto. Et Platone65 teneva che i cieli fossero composti de numeri, 

et per via de numeri gli antichi cabalistici li gran secreti sapevano. Di qua intese Beda Venerabile66 

la cagione perchè l’uomo in 46 giorni si formasse nel ventre della madre, et ce lo dimostra per via 

de’ numeri con l’alfabeto greco, pigliando il capo delli nomi dalle quattro regioni del mondo. 

..................... 

                                                 
64 Esposizione dell’Apocalisse di San Giovanni XIII. E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette 
teste, e sulle corna 10 diademi e sulle teste nomi di bestemmia. E la bestia che io vidi era simile a un leopardo, i suoi 
piedi erano come quelli dell’orso e...Qui sta la sapienza. Chi ha intendimento conti il numero delle bestie, perchè è un 
numero d’uomo, il suo numero è 666. 
65 Vedi nota n. 50. 
66 Vedi nota n. 73. 
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In 46 giorni si forma l’huomo nel corpo della donna. 

Adam dicono le quattro lettere capitali, mostrando il primo capo di terra, che le regioni vedesse 

questo           (c. 8r) 

nome  esser numero nell’alfabeto greco di 46 per saper questa generatione. 

Ma dichiariamo l’esposizione di San Giovanni, qual sia questa bestia, la qual haveva sette capi, et 

dieci corna, et sopra dieci corone, et sopra i capi nome di bestia. era la bestia simile al leopardo, i 

piedi come di orso, et la bocca come di leone. 

Li sette capi di questo mostro sono chiaramente a noi christiani dimostrati per lo nome di sette 

lettere, cioè 

M A R T I N O 

1 2 3 4 5 6 7 

 

Martino67 dico di tante sette capo, che come leone rugge, et ha cercato divorare la christiana 

monarchia, il qual animale fu batteggiato per christiano, però dieci lettere lo dimostrano, le quali 

significano le dieci diademe, cioè 

C H R I S T I A N O 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 poi diventò heretico, onde dieci lettere lo dimostrano, che significano le dieci corna, come vedete 

E T H E R E T I C O 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

                                                                                                                                                      (c. 8v) 

Il nome di bestemmia, che sopra le teste haveva, lo dimostrano le infrascritte sette lettere, perciò 

che la bestia haveva sette capi. Ecco ch’ogni lettera cade sopra un capo, et rivela il nome di 

bestemmia 

L U T E R A N 

1 2 3 4 5 6 7 

Dice l’Evangelista 

Chi ha intelletto computi il numero della bestia perchè è numero di huomo, cioè leva in somma un 

nome di huomo, et il suo fa 666 

                                                 
67 Martin Luther: Eisleben 1483-1546, teologo tedesco, fu il padre spirituale della Riforma protestante. 
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ALFABETO CABALISTICO 

a b c d e f g h i k l m n o p q r s t u x y 7 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 1

0 

2

0 

3

0 

4

0 

5

0 

6

0 

7

0 

8

0 

9

0 

10

0 

20

0 

30

0 

40

0 

50

0 

 

 

 

M 30 L 20   

A 1 U 200 

R 80 T 100    MARTIN      260 

T 100 E %    LUTERA(n)406  

I 9 R 80         ---------- 

N 40 A(n) 1          666 

---------- ---------- 

260  406          (c. 9r) 

Quando la maestà di Carlo quinto68 prese vigore contra Luterani, lo prese in alcune lettere in una 

insegna a’  piedi d’un crocifisso, fatte d’un capitano italiano, ch’erano le infrascritte 

L. I. V. C. D. X. 

le quali sono la somma de’ numeri ecclesistici, et romani ordinariamente sommati così: D. 500 ç 

100. L 50. X 10. V 5. I 1. onde gli dimandò quello, che rivelavano, et il capitano così rispose a sua 

Maestà: 

50 L Luterani 

1 I infernali 

5 V  visibilmente 

100 C cacciati 

500 D da 

10 x Christo 

666 

Et  così crede Carlo, e così fu, che li ruppe, et vinse, et disse poi 

VENI VIDI VICI                     (c. 9v) 
                                                 
68 Carlo V  d’Asburgo (Gand 1500 – Cuacos de Yuste 1558) fu re di Spagna e Imperatore dei Romani. 
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Ma per confutare pianamente a questo proposito le prave opinioni delli Heretici, li quali negano 

l’autorità del sommo Pontefice, dimostrerò chiaro per via cabalistica, che lui tiene il luogo di 

Pietro, et che la santa romana Chiesa significa la navicella di Pietro, che sì come quando si 

convertì era pescatore di pesci, il salvatore dandogli l’autorità di sciogliere e  legare lo fece capo 

della Chiesa, et con la santa dottrina di Christo dovesse pescare le anime de gli huomini, et 

convertire gli infedeli et dichiarerò qual sia la destra della nave, la rete apostolica, et quali siano i 

pesci. Questi tali secreti vedrete qui sommati con li numeri palesemente, et pari a honor di Dio, et 

dalla santa Chiesa romana. 

Quest’è l’oltrascritto Alfabeto Cabalistico 

a b c d e f g h i k l m n o p q r s t u x y Z 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 200 300 400 500 

    

            (c. 10r) 

 

CHE COSA VA PER PARAGONE ALLA NAVE DI PIETRO; ET CHI E’ IN SUO LUOGO HOGGI. 

A 1 

L 20 

A 1 

N 40 

A 1 

V 200 

E 5 

D 4 

I 9 

P 60 

I 9 

E 5 

T 100 

R 80 

O 50 

                585 

E’ 5 

L 20 

A 1 

S 90 

A 1 

N 40 

T 100 
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A 1 

R 80 

O 50 

M 30 

A 1 

N 40 

A 1 

C 3 

H 8 

I 9 

E 5 

S 90 

I 9 

A 1 

 585 

      (c. 10v) 

 
CHE COSA SIGNIFICA LA DESTRA DELLA NAVE 

D 4 

E 5 

S 90 

T 100 

R 80 

A 1 

D 4 

E 5 

L 20 

L 20 

A 1 

N 40 

A 1 

V 200 

E 5 

       576 

E’ 5 

L 20 

A 1 

D 4 

O 50 

T 100 

T 100 
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R 80 

I 9 

N 40 

A 1 

D 4 

E 5 

L 20 

L 20 

A 1 

C 3 

H 8 

I 9 

E 5 

S 90 

A 1 

 576 

 

(c. 11r) 

A CHE S’ASSIMIGLIA LA RETE APOSTOLICA 

 

L 20 

A 1 

R 80 

E 5 

T 100 

E 5 

A 1 

P 60 

O 50 

S 90 

T 100 

O 50 

L 20 

I 9 

C 3 

A 1 

       595 

 

A 1 

L 20 

E 5 
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P 60 

A 1 

R 80 

O 50 

L 20 

E 5 

D 4 

I 9 

C 3 

H 8 

R 80 

I 9 

S 90 

T 100 

O 50 

       595 

 

(c. 11v) 

QUALI SIANO LI PESCI 

S 90 

O 50 

N 40 

O 50 

L 20 

I 9 

P 60 

E 5 

S 90 

C 3 

I 9 

                    426 

 

 

 

 

S 90 

A 1 

L 20 

V 200 

I 9 
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N 40 

E 5 

L 20 

L 20 

A 1 

F 6 

E 5 

D 4 

E 5 

                   426 

 

(c. 12r) 

 
 

CHI SONO COLORO I QUALI TENGONO IL LUOGO DI PIETRO IN QUESTO MONDO 

I 9 

L 20 

L 20 

U 200 

O 50 

G 7 

O 50 

D 4 

I 9 

P 60 

I 9 

E 5 

T 100 

R 80 

O 50 

     673 

L 20 

O 50 

T 100 

E 5 

N 40 

G 7 

O 50 

N 40 

O 50 
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L 20 

I 9 

P 60 

O 50 

N 40 

T 100 

E 5 

F 6 

I 9 

C 3 

I 9 

      673 

(c. 12v) 

 

 

Hor descendiamo serenissimo signore all’esplicatione, et esplanatione del suo NOME latinamente 

scritto, ecco come egli è composto. 

V I N C E N T I U S 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 

come vostra serenità vede di dieci lettere, il qual numero decenario è perfettissimo, con ciò sia che 

da questo si cavano tutti gli altri numeri, reiterando l’uno sopra gli altri sequenti, così che fa 

progressi in infinito, et li filosofi vanno discorrendo con questo prencipio del numero 10 tutte le 

cose, introducendo le mani ornamento dell’huomo, con 10 dita, da quali si cava il palmo, et dal 

palmo il piede misurarle, et così va discorrendo come Vitruvio69 accenna, onde Diodoro siculo70 in 

Felippo71 dice: 

Datae dextrae fidem apud Persas Firmissimam 

et Homero72 cantò nell’Iliade ad VI73 

Sic vociferans ab equis descendentes 

manusque mutuo acceperunt, et fidem dederunt74 
                                                 
69 80/70 aC., 23 aC. è stato un architetto e scrittore romano. 
70 Agira 80 aC. – 20 aC. Storico greco latino. 
71 Diodoro Siculo scrive una Storia universale dalle origine mitiche alla spedizione di G. Cesare in Gallia. Dedica il 
libro XVI a Filippo II il Macedone e la spedizione contro la Persia. 
72 Poeta greco autore dell’Iliade e dell’Odissea, vissuto nel IX-VIII secolo aC. 
73 Il VI libro narra la mischia dei Teucri e degli Achei, fra il Simoènta e lo Xanto, dove si combatteva. é presente un 
lungo elenco di nomi di guerrieri uccisi 
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et Virgilio75 nell’Eneide76 libro I... 

Cur dextram iungere dextrae non datur? et ecc.77 

onde si dice che dall’uno aggiungendo al 10 circulan= 

            (c. 13r) 

 

 
= do ritorna all’uno formando l’11 il 21 il 31, et così successivamente ritornando alla sua unità, 

per dimostrare la sua perfettione a guisa dell’anima nostra, si come scrive Beda78 nel Genesi79 

“inquit” a DEO data est, et ex nihilo facta est, quare nullum habet elementum, ad quod revertatur, 

nisi ad creatore suum postquam de corpore exierit. Et possiam dire, che questo decenario numero 

sino sia a DIO dedicato così piamente dicendo 

Ut decimaque DEO, primos fructusque dicemus 

sedibus ex sacrosanctis celsaque columna. 

Et nell’Esodo80 capitolo 22 

Decimas, et primitias DEO oferri praeceptum est. 

Anzi per questo decenario misticamente la natura humana, et divina insieme ecci esplanata, con ciò 

sia che IDDIO ottimo, et massimo, et trino, et l’huomo è settenario, poi ch’egli consta, et è 

fabricato delli quattro elementi, et di triplice differenza interiore è ornato, la quale a noi è 

divinamente manifestata, commettendo il Salvatore e questi principalissimi documenti di amare sua 

divina Maestà con ogni affetto possibile e con  

(c.13v) 

tutto il cuore, con tutta l’anima, et con tutta la virtù nostra. Dieci sono li precetti della nostra santa 

legge, anzi che il caratere suo per segno di celeste perfettione si rassimiglia alla + facendolo alla 
                                                                                                                                                                  
74 La prima parte del libro parla del valore dell’ospitalità, presente nel discorso tra Diomede e Glauco: “Parlando così, 
balzarono giù dai cavalli, e presero l’uno la mano dell’altro, si dettero fede”. 
75 Publio Virgilio Marone, Andes 70 aC. – Brindisi 19 aC., poeta e filosofo latino. 
76 Poema epico che narra la storia leggendaria di Enea, principe troiano figlio di Alchise, fuggito dopo la distruzione 
della città e che, peregrinando, giunse fino in Italia, diventando il progenitore del popolo romano. 
77 “A che m’è tolto di congiungere la mia con la tua destra?” 
78 672c. – 735, monaco e storico inglese, vissuto nel monastero benedettino di San Pietro e di San Paolo a Wearmouth 
in Inghilterra, e a Jarrowmin Northumberland. 
79 Comprende il racconto della creazione e la storia del genere umano. 
80 E’ il II libro della torah ebraica e della bibbia cristiana. E’ scritto in ebraico, è composto di 40 capitoli, i primi 14 
parlano del soggiorno degli ebrei schiavi in Egitto fino alla loro liberazione ad opera di Mosè, i restanti capitoli 
riguardano il soggiorno degli ebrei nel deserto del Sinai. 
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romana, et per finire nelle sacre lettere, misteri grandissimi, si scuoprono dell’essenza, et 

meraviglia di questo numero perfetto. Anzi il prencipe delli peripatetici Aristotele81, ripose tutte le 

cose di questo mondo sotto li dieci predicamenti così dicendo: 

Predicamento non è altro che un adattamento de termini secondo la natura universalmente di tutte 

le cose nominandoli così. 

Sostanza Quantità Qualità Relatione       Attione 

 

1 2 3 4 5 

Passione ove quando sito habito 

6 7 8 9 10 

Tal che il nome di vostra serenità è ornato di gemme preciose, et ritiene in se relativi inesplicabili, 

et meravigliosi.                                                                                                         (c. 14r) 

 

PRIMO MISTERO 

 

Eschine82, orator famosissimo nel suo genio tradotto dall’Argiropolo83, usò l’infrascritto modo per 

figura, chiamato contrapunta per ritrovare li veri significati delle parole. Così dunque del suo 

eccelso NOME si genera con tal figura tramutata la collocatione delle lettere secondo l’ordine dei 

numeri posti sotto il concetto cavato, l’istesso NOME suo, come quello ch’è di tanta dignità, che 

niun’ altra cosa più propria può manifestare, che lo stesso, da se stesso, essendo in se stesso 

riposto, - il tutto nel tutto, - in ciascuna sua parte rinchiuso, il che per aventura noi non veggiamo 

riuscire nelli altri nomi, segno evidentissimo della sua meravigliosa perfettione, - eccellenza, si 

come à basso si vede, compartendo le sue lettere à capo delle particolari ponte dell’infrascritta 

figu=                                                                                                                              (c. 14v) 

ra, con li numeri suoi, - di sotto a lei l’estratto di esso nome per li numeri in quello disegnati.   

1 V     I 2 

3 N     C 4 

                                                 
81 Stagira 384 – Calcide 322 aC., è stato un filosofo antico greco, famoso per essere comunemente definito “filosofo 
dell’immanenza”. Studiò nell’Accademia atenese fondata da Platone 20 prima. 
82 Atene 390 – Rodi 330 aC., oratore greco, avversario a Demostene. Morì a Rodi, in esilio. 
83 Giovanni Argiropulo, Costantinopoli 1416 ca. – firenze 1487. Umanista, scrittore bizantino e rettore dell’Università 
di Padova. 
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5 E     N 6 

7 T     I  8 

9 U     S   10   

Ecco come dall’istesse lettere della figura contraposte l’istesso nome si cava 

V I N C E N T I U S 

9 2 6 4 5 3 7 8 1 10                                                                                                      (c. 15r) 

 

 

 
 

SECONDO MISTERO 

L’etimologia del suo nome 

V I N C E N T I U S 

viene, et deriva dal verbo vinco, che vuol  dire vincere, superare, farsi superiore agli altri. Ex 

certamine superior evado. Et Virgilio cantò: Omnia vincit amor84, Egloghe 10, et l’istesso nella 

Georgica85 disse: Labor omnia vincit. 

L’allusione ancora ha non volgare significato perchè da questo suo sovranissimo NOME viene 

VINCENTIUS, che vuol dir legame, con il quale con benigni affetti vostra serenità lega i cuori 

d’ogni uno ad ubidirla, amarla et riverirla, come disse Cicerone86 nel 4 degli Officii, Nullum enim 

vinculum, ad stringendum fidem, iure virando maiores arctius esse volverunt,  

VINCENTIUS 

(per dir così) quasi vindicator iniurarum, di onde vengono Vindicie, et adiudicationi, che 

constituivano, et riguardavano la libertà, o ser=                                                               (c. 15v) 

 

                                                 
84 o Bucoliche, canti pastorali modellati sugli idilli di Teocrito, poeta alessandrino. “L’amore vince tutto”. 
85 Le georgiche, opera scritta in esametri, divisa in quattro libri (I lavoro nei campi; II l’arboricultura; III allevamento 
del bestiame; IV apicoltura). 
86 Marco Tullio Cicerone, Arpinum 106 – Formia 43 aC. celebre filosofo, avvocato, scrittore latino e uomo politico 
dell’ultimo periodo della Repubblica romana. Ha pubblicato di sè la maggior parte dei suoi discorsi, 58 Orazioni ci sono 
giunte, mentre di moltissime altre conserviamo solo alcuni lacerti.  
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= vitù altrui, dal verbo vindico, di che ne fu auttore Livio nel libro II De Urbe87 dicendo: Quid 

quod coniurationem iuventutis de reducendo Tarquinio detexisse prius in libera civitate libertatem 

est assecutus, così vostra serenisima altezza è stata vindice dell’ingiurie d’Ottomani 

fatt’all’impero, rendendo in libertà li cattivi, et ponendo in servitù gli nemici, et così a prò della 

christiana monarchia sempre di ben in meglio si dimostrerà pronto in tutte l’occasioni valoroso, et 

invincibile.           (c. 16r) 

 

TERZO MISTERO 

Vegasi etiamdio come dal detto suo serenissimo NOME si manifestano le generosissime sue 

operationi seguite nell’imprese dell’Ongaria88 in servitio dell’Imperio, anzi vengono spiegate non 

solamente nel nostro idioma volgare, ma anco latinamente proferte, si come dall’essempio si 

scorge, cavandone dal detto nome quelle lettere, che dalli concetti sono collocati, cioè: 

 

 

 

 

V  I  N  C  E  N  T  I U S 

1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10 

richiesta dell’imperio a                                                                             risposta di 

 vostra serenità                                                                                          vostra serenità 

V I E N I    E  V I N C I                                                                                           V E N I  E  V I N S I 

1 8 5 6 2  5  9 2 6 4 2                                                                                           1 5 3 6   5  9 8 6 10 2 

                                  effetto                                                                 seguito 

| 

s i c u t i u s e s t c i t i u s v e n i t i u s t e v i c i t v i c t s v i v i t 

1

0 

2 4 9 7 8 1 1

0 

5 1

0 

7 4 8 7 2 9 1

0 

9 5 3 2 7 2 9 1

0 

7 5 1 2 4 8 7 1 2 4 7 1

0 

9 2 1 8 7

                                                                                                                                                    (c. 16v) 

                                                 
87 Tito Livio, il cui cognome è sconosciuto, è nato a Padova nel 64 e ivi morto nel 17 aC. La sua oper “Ab urbe condita” 
fu scritta durante l’impero di Augusto. 
88 Vincenzo organizzò spedizioni di principi cristiani contro i turchi in Ungheria (1595, 1597 e 1601). 
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QUARTO MISTERO 

Dalli salmi di David pigliando ogni versetto per ciascuna lettera, quasi che così parli il suo 

fedelissimo popolo con vostra serenità par che dicano le parole spiegate in essi versetti per 

manifestargli i loro cuori. 

Virga tua, et baculus tuus, ipsa me consolata sunt sal. 22 ver. 5 

iuravi, et statui custodire iudicia iustitiae tuae, sal. 27 ver. 10 

Nos autem populus tuus, et oves pascue tuae confitebuntur tibi in seculum sal. 78 ver. 14 

Custodit dominus omnes diligentes se sal. 144 ver. 21 

Et factus est dominus refugium pauperi: adiutor in opportunitatibus in tribulatione sal. 9 ver. 9 

Nec fecit proximo suo malum sal. 14 ver. 4 

Tu domine servabis nos et custodies nos a generatione hac in eternum sal. XI ver. 8 

Iuvenes et virgines senes cum iunioribus laudent nomen domini quia exaltatum est nomen eius 

solius sal. 48 vers. 13  

Venite et videte opera domini quae posuit prodiga super terram auferens bella usque ad finem terre 

sal. 45 ver. 8 

Sit nomen domini Benedictum ex hoc nunc et usque in seculum sal. 112 ver. 2 

           (c. 17r) 

 
QUINTO MISTERO 

Né per l’otrascritti filosofali et speculativi discorsi cessa la meraviglia dell’espositioni, et 

significati, et aggregati, che si manifestano al mondo del trionfantissimo suo nome, con ciò sia che 

dall’infrascritta dedicatione si spiega questo meraviglioso trofeo della sua immortal gloria, 

pigliando ogni lettera di quello, et pigliando il suo mistico et vero significato formano l’infrascritta 

ammirabile inscrittione: 

 

V I N C E N T I U S 

vincentius iure novus Caesar est nomen tenens immortale vincendi Semper 

            (c. 17v) 
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SESTO MISTERO 

Il suo regalissimo NOME contiene in se cinque vocali, et cinque consonanti, sì come lei vede, che 

dano corrispondenza  di perfettione, cioè 

V  I N C E N T I U S 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

 

Vocali                                                                                                                            Consonanti 

V  I  E  I  V           N  C  N  T  S 

1  2  3  4  5                                                                                                               6  7  8  9  10 

Dalle quali vocali si cava concetto significantissimo pigliando da ogni capo due lettere, et poi la E 

di mezo, ne risulta l’infrascrita parola, che così par che parlando il cielo dica di vostra serenità 

queste parole: 

V I V I 

E 

eternamente 

Et pare altresì, ch’il popolo suo fedelissimo et li sudditi di vostra altezza serenissima spieghino 

queste significanti et affettuose parole con le cinque consonanti sopradette verso la vostra serenità, 

così dicendo: 

consonanti 

N C N T S 

nostro cuore nostro tesoro siete 

                                           (c. 18r) 

 

SETTIMO MISTERO 

Aggiongendovi etiamdio l’eccellenza del quinquenario numero, il quale è numero pari, come 

dicessimo già, il quale con il numero uno duplicato si forma, così che dall’impari si fabrica la detta 

parità prima di tutti li numeri binari, et vi rimane il ternario, che lo fa più perfetto, essendo 

anch’egli il primo impari ternario di tutti gli altri numeri che formar si possono. Ecco cinque esser 

gli sensi nostri, con li quali dicerniamo le cose animate, dalle inanimate, il che significò il gran 
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profeta Mosè89, nel primo del Genesi così dicendo, Animalium creatio facta est die quinta, 

dimostrando non poter ritrovare (per così dire) la maggior cognatione, quando che sia le cose 

animate, et il numero quinario, cioè tra l’animato, et il senso, con ciò sia che li soprascritti cinque 

sensi sono organi del proprio senso commune et quelli per apunto sono l’instromento vero di 

quello, di ove si cava poi che l’anima nostra riceve la cognitione dell’infrascritte cinque cose, con 

li suoi obietti 

I Mente Obietti I Dio 

II Intelletto  II Angelo 

III Ragione  III Se stessa 

IV Imaginatione  IV Il corpo suo 

V Sensi  V Mondo 

           (c. 18v) 

 

OTTAVO MISTERO 

Produce un altro general discorso il suo nome ch’è una specie di quella Cabalà qual viene detta da 

Savii Notarioco, la quale per occolta, et misteriosa attributione asegna a ciascuna lettera la sua 

ordinata significatione, cioè: 

V È misterio d’ornamento et hieroglifico della 

verità 

I Importa gratia, et quiete 

N È simbolo di benedittione et significa riposo, 

lode, et valore 

C Significa uno di gran luminari del cielo, che 

denota luce, aura, via et institutione 

E Significa principio 

N Denota plenitudine, pienezza 

T Dimostra eternità, et dottrina 

I Dicessimo importare la quiete, et significa 

riposo 

                                                 
89 Visse nel corso del XIII secolo aC. Nacque in Egitto da una tribù ebrea (i Levi), fu affidato alle acque del Nilo per 
sfuggire alla morte decretata per tutti i figli maschi degli Ebrei, fu salvato dalla sorella del faraone che lo accolse come 
un figlio alla sua corte. La sua vita e le sue opere sono narrate nel Pentateuco ( i primi cinque libri della Bibbia), nel 
Midrash di Filone di Alessandria e nei testi di Giuseppe Flavio. 
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U Fu detto che riguarda ornamento, et vuol dir 

gratia da cieli infusa 

S Significa purità, et candore di amore, 

gratitudine, et beneficenza 

Tal che il suo nome è tutto ripieno di concetti altissimi, et profondi  

            (c. 19r) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NONO MISTERO 

Dal detto magnanimo nome di vostra serenità si cava una scala di gradi perfettissimi con l’alfabeto 

soprascritto – infrascritto cabalistico, ripieno di considerationi divine 

a b c d e  f  g h i   l   m  n    o    p  q   r   s   t     u       z 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 200 

 

 

 

V 100  

I 9 

N 30 

C 3 

E 5 

N 30 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 44 

T 90 

I 9 

U 100 

S 80 

456 

 

Il numero 4 genera tutti gli altri numeri in infinitum perchè dall’1 e 4 si compone il 5, da 2 et 4 il 6, 

dal 3 et 4 il 7, dall’1 et 3 et 4 l’8, dal 2 e 3 et 4 il 9, dall’1, 2, 3 et 4 il 10, dal 10, 20, 30 e 40 il 100 

et dal 100, 200, 300 et 400 il mille, n. eterno. Et così è manifesta la perfettione del suo Nome. 

           (c. 19v) 

 

DECIMO MISTERO 

Ma se vogliamo etiamdio scrivere il detto suo giocondissimo NOME in lingua Tosca volgare, egli 

costerà di nove lettere, così che medesmamente dimostra gratiosi, et singolari significati, come si 

vede. 

V  I N C E N T I O 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 

Questo numero novenario è in grande veneratione appresso tutti li santi della repubblica christiana 

con ciò sia che in San Mattheo al cap. 2 si ritruova scritto Hora nona dominus IESUS CHRISTUS 

sanctum emisit spiritum. Et nella legge canonica ne’ decreti è terminato, che si fa interpositione 

nella chiesa dell’Alleluia per le nove settimane, et così li nove chori delli Angeli accettiamo, et 

crediamo. 

et in oltre dalli savi antichi furono inventate le nove muse con molta maestria, et concento, le quali 

per avventura si dipingono, che mutuamente si concatenino in un medesmo choro, et l’una conduce 

l’altra a somiglianza delle buone arti, et vere discipline della sapienza, per lo vero, et buono 

instituto de gli huomi=                                                                                                (c. 20r) 

 

=ni, le quali anco ogn’una di loro si dice esser applicata a ciascuna sfera, le quali con diversi nomi 

furono chiamate con li ufficii loro, et derivationi, le quali tutti corrispondono alle virtuosissime 

qualità di vostra serenissima Altezza.  
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Et che ciò sia vero, ecco i sequenti significati di esse MUSE90: 

Prima – CALLIOPE, dal greco detta per la bontà della voce, così vostra serenità diciamo haver lei 

pronontia gratissima, et soavissima. 

Seconda – CLIO, dal greco detta celebre dalla gloria sua, così dalle operationi heroiche fatte da 

vostra serenità affermiamo lei essere glorioso, et immortale. 

Terza – ERATO, dal greco detto amore del cantare cose desiderate da ogni uno piene di amore, 

così vostra serenità con il proferir le parole, rende soavissimo concento ad ogni uno che l’ascolta. 

Quarta, THALIA, signifa rinverdire, fiorire per il canto suo lusinghevole, et delicato così in vostra 

serenità si scuoprono sempre ammaestramenti, et risposte placide et tranquille. 

Quinta, MELPOMENE, dal greco vuol dire che cantando ogn’uno che seco tratta con li suoi 

benigni          (c. 20v) 

 

et affidabili ragionamenti pieni di soavissimi concetti pienamente sodisfatto. 

Sesta – TERPSICORE, dal greco significa dilettutione, et società desiderabile di cantare, così lei 

rende indicibile dilettatione, et desiderabile affettione a tutti d’ubidirla sempre nel trattar seco. 

Settima – EUTERPE, dal greco voce, et canto soave, et armonioso, così vostra serenità nel proferir 

la voce et le sentenze, et gratie, che fa rapisce i cuori de’ vostri fedelissimi sudditi, et servidori. 

Ottava – POLYMNIA, dal greco, musa memoriosa per lo cantare molte cose, onde altretanto di 

memoria fertilissima si dimostra vostra serenità in tutte le cose. 

Nona – URANIA, dal greco Musa celeste, per lo suo cantar divinamente, così vostra serenissima 

altezza ha pensieri sovrani, da quali poi riescono effetti divini et celesti. 

Onde Virgilio delle Muse dottamente cantò: 

Clio gesta canens transactis tempora reddit, 

Melpomene tragico proclamat mesta boatu, 

comica lascivo gaudet sermone thalia,       (c. 21r) 

Dulciloquis calamos Euterpe flatibus urget, 

Terpsichore affectus citharis monet, imperat, auget 

                                                 
90 Le muse erano figlie di Zeus e di Mnemosine, a sua volta figlia di Urano e Gaia. Il nome Musa significa Memoria. A 
partire dall’epoca classica il n° 9 si era imposto e ciascuna, a poco a poco, ha ricevuto una determinata funzione, 
variabile secondo gli autori. In genere si ammette la seguente lista: Calliope, musa della poesia epica; Polimnia, musa 
della pantomima; Euterpe, del flauto; Tersicore, della danza; Erato, della lirica corale; Melpomene, della tragedia; Talia, 
della commedia; Urania, dell’astronomia e Clio della storia. 
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plectra gerens Erato saltat pede, carmine vultu, 

carmina Calliope libris heroica, mandat 

signat cuncta manu, loquitur Polyhymnia gestu, 

mentis Apollineae vis has movet undique Musas, 

in medio residens complectitur omnia Phebus.                                                  (c. 21v) 

    

UNDECIMO MISTERO 

Et si vede pur’ancora, che si possi scrivere esso suo NOME con otto lettere, com’à basso, nulla 

dimeno rileva medesimamente fortutissimi significati 

V I N C E N Z O 

1 2 3 4 5 6 7 8 

 

 

 

 

 Con ciò sia che il numero ottonario è detto da mattematici Cubo, et di quant’eccellenza sia, si 

dimostra da Macrobio ne suoi Saturnali91, poichè significa corpo solido, come quello ch’ottiene in 

sè il numero di otto punti, ma quattro prencipali, che sono il significato del Cubo, cioè 

�  
Che poste due di queste l’una sopra l’altra, et datagli la sua proportionata altezza formano il 

sopradetto corpo solido, et cubo, quale perfettamente per ogni parte è equale, e quadrato, et così il 

suo serenissimo NOME riesce solido, et perfetto  

                                                 
91 Ambrogio Teudosio Macrobio, scrittore e filosofo latino, sostenitore della teoria geocentrica in astronomia, visse nel 
V secolo. I Saturnali sono un’opera di sette libri in cui 12 aristocratici romani discutono in armonia di vari argomenti.  
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                                       (c. 22r) 

Noi diciamo, et affermiamo, che fu vero che in 7 giorni IDDIO ottimo, et massimo fabricò il mondo, 

ma finito il settimo, l’ottavo essa providenza ritornò alla sua eterna quiete. Sono sette li spiriti di 

Dio, perli quali si muove lo spirito nostro, si come è detto nell’Apocalisse. L’armomnia per apunto 

Geometrica ruotando è detta ottonaria, perchè in quel numero tutte le ragioni si veggono 

convenirsi. Ci giova ancora il discutereil vero mistero di questo ottonario con questo nome greco 

I H�� R�  che vuol dire IESUS con il quale è chiamato il figliuolo di DIO, onde o con l’ettimologia 

di lui, o con la computatione de’ numeri greci dimostra il mistero della nostra propria salute, et è 

interpretato per il salvatore, con ciò sia che si veggono contenire assolutamente il numero della 

divina venuta del signore, et con gaudente sua santissima resurrettione, cioè 

I H �  O R �  

10 8 200 70 400 200 

  
Li quali numeri in uno ridotti sommano 888, cioè otto unità. otto decade, che vuol dire otto dicene, 

otto becaton, che significano otto centinaia, si come dalla sibilla Cumana92 fu prononciato con 

questi          (c. 22v) 

versi dal greco nel latino tradotti: 

Tunc ad mortales venit mortalibus ipsis, 

in terris similis natus patris omnipotentis 

corpore vestitus, vocales quattor autem, 

fert, non vocalesque; duas binum geniorum. 

Sed que sit numeri totius summa docebo. 

Namque; octo monadas totidem decades super ista, 

atque hecatontadas octo, infidis significabit 

humanis nomen, tu vero mente teneto. 

                                                 
92 E’ la più famosa tra le sibille, che sono figure profetiche della religione greca e romana. Il titolo “Cumana” era 
attribuito alla somma sacerdotessa dell’oracolo di Apollo (divinità solare) e di Ecate (divinità lunare). 
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Aeterni natum CHRISTUM summique parentis. 

            (c. 23r) 

 

DUODECIMO MISTERO 

li pitagorici chiamavano il numero ottonario esser pieno di perfettione, imperochè appresso gli 

antichi era in grandissima veneratione, et si legge che solevano giurare in casi gravissimi per le 

otto deità, cioè 

FOCO ACQUA TERRA CIELO 

1 2 3 4 

LUNA SOLE FAME NOTTE 

5 6 7 8 

Otto furono i libri scritti dal gran Numa Pompilio93, quattro di religione, et quttro di filosofia, 

secondo che raccontano li scrittori. 

Otto sono i cieli visibili, cioè 

Il stellato, et gli altri che seguono. 

Otto sono le qualità particolari della 

Terra Foco Aere Acqua 

 

1 siccità della terra     5  humidità dell’aere 

2 siccità del foco    6  humidità dell’acqua 

3 caldezza dell’aria    7  frigidità della terra 

4 caldezza del foco    8  frigidità dell’acqua 

Talchè ha il suo sublimissimo NOME relatione in certo modo meravigliosamente a tutte le 

sopradette speculationi.       (c. 23v) 

 

TERZODECIMO MISTERO 

Se poniamo li numeri sino ad otto l’uno sopra l’altro, et poi sommiamo faranno il numero 36. Il 

qual numero è chiamato dagli hebrei ELOH, et con questo loro vocabolo nominar sogliono il 

maggior lume, cioè il sole, anzi che chiamano IDDIO HELOHIM, et l’alfabeto hebraico consta di 

                                                 
93 754-674 aC. Secondo re di Roma, succeduto a Romolo. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 49 

lettere 36, con il quale il sommo Motore si compiacque di rivelare al mondo la sua santissima legge 

con il mezo di Mosè, tal che questo ottonario numero dimostra concludentissima perfettione. 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

_______ 

36 

 

        (c. 26v) 

 

 

 

 

QUARTODECIMO MISTERO 

Questo ottonario numero, oltre che è nome numerabile, adiettivo indeclinabile secondo gli 

humanisti, ancora con quello si cava il triangolo, figura tanto da mattematici et geometrici stimata 

per essere sicura perfetta, che ancor questo da amicabilissimo accrescimento al suo serenissimo 

nome 

 

V   I   N 

CEN 

z 

o 

     (c. 24v) 
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Baldassarre Peruzzi, Apollo e le Muse, (FI, Galleria Palatina) 

Immagine non presente nel testo di Caldogno. 

Matteo Caldogno prosegue nell’analizzare il cognome di Vincenzo, GONZAGA, composto di sette 

lettere, applicato al significato dei sette pianeti. Continua considerando poi le prime quattro lettere 

del nome, VICE, che lo portano a paragonarle al nome della sua città, VICENZA. Il numero sette, 

quindi, è importante per trovare vari significati ricavati dal cognome del principe, messo in 

relazione agli oracoli divini e ad alcuni passi di Sant’Agostino. Confronta le lettere con i numeri e 

paragona il risultato a una  somiglianza di fulgentissima stella matutina ...nel cospetto del mondo (c. 

30v). Dimostra poi Caldogno, che dal cognome e dal nome insieme si cava con esso numero 

l’infrascritta inscrittione: Pater piissimus totius populi (c. 31v). Presenta anche lo specchio 

dedicato all’immortalità al centro del quale mette la lettera V, che è la chiave con cui letta a qual 

parte si voglia sempre da lei s’apre il nome et cognome di vostra serenissima altezza(c. 32rv). 

Aggiunge una tavola numerale con partizioni e applicazioni di lettere e numeri nell’iscrizione 

Matteus Calidonius vizentinus contexit gesta excelsi principis Vicentii Gonzaga (c. 33v). 

Conclude con il 

VIGESIMOSESTO MISTERO 

Ma per dimostrare come che quasi con divini auspitii seguir dovea questa mia dedicatione delle 

presenti mie vigilie quest’anno M. DCII. alla vostra serenissima ALTEZZA, scorgasi come 

l’infrascritte parole distinte di esso tempo, et millesimo, con li numeri destinati dall’alfabeto a 

ciascuna lettera, et sommati incontrano meravigliosamente, et fanno l’istessa somma, et millesimo 

1602. Avertendo che le ultime tre lettere D. G. F. ciascuna viene a rilevare una parola distinta da 

per sè, cioè 

D G F 
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DEO GLORIOSO FAVENTE 

HOC OPUS DICATUM FUIT MILLESIMO SECENTESIMO SECUNDO D. G. F. 

a b c d e f g h i l m n o p q r s t u z 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 200 

   

H 8 O 40 D 4 F 6 M 20 S 80 S 80 D 4 51 

O 40 P 50 I 9 U 100 I 9 E 5 E 5 G 7 270 

C 3 U 100 C 3 I 9 L 10 C 3 C 3 F 6 227 

51 S 80 A 1 T 90 L 10 E 5 U100 17 205 

  270 T 90 205 E 5 N 30 N 30   203 

    U 100   S 80 T 90 D 4   367 

    M 20   I 9 E 5 O 40   262 

    227   M 20 S 80 262   17 

        O 40 I 9    1602 

        203 M 20     

          O 40     

          367     
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VISITA ALL’ARCHIVIO DELLA COMUNITA’ EBRAICA 

 

Gli studenti partecipanti al progetto, accompagnati dall’archivista Aldegheri Maria Luisa e 

dall’insegnante Facchini Teresa, sono stati accolti presso la Comunità Ebraica dal dottor Emanuele 

Colorni il 2 febbraio c.a, come da accordi presi precedentemente con la Direzione dell’Archivio.  

La visita si è sviluppata in tre fasi:  

I - Presentazione del luogo e storia degli ebrei a Mantova 

II – Visita all’Archivio con esempi di ricerca 

III – Visita alla Sinagoga 

Colorni ha aperto il suo intervento nella sala conferenze, dove ha spiegato la venuta degli ebrei a 

Mantova, mettendo in evidenza i loro movimenti migratori da Roma al settentrione, dalla Spagna e 

dalla Germania. Le prime comunità mantovane ebraiche si mossero parallele alla vita della famiglia 

Gonzaga. Il culmine della loro espansione fu raggiunto nel XVI secolo, dove si potevano contare 

più di 3000 persone che gravitavano attorno alla corte gonzaghesca, dalla quale erano ben tollerati e 

inseriti. La corrispondenza con Isabella d’Este e con il marito Francesco mette in evidenza come gli 

ebrei partecipassero alla vita interna con la famiglia Gonzaga, in qualità di medici, mercanti, 

commercianti, musicisti, letterati e, in particolare, banchieri. 

Questo stato di benessere iniziò a mancare con l’istituzione da parte di Vincenzo I del Ghetto 

(1612), capitolò poi durante il sacco di Mantova da parte dei Lanzichenecchi e la decimazione della 

peste (1630), per la quale furono accusati ingiustamente di essere gli untori. 

Da questo momento in poi, gli ebrei cercarono rifugio altrove, causando il dimezzamento della 

comunità e iniziando il loro declino. 

Furono partecipi delle vicende storiche di Mantova che nel 1708 passò dai Gonzaga sotto il dominio 

asburgico, poi francese, infine quello della Restaurazione. 

Iniziarono a spostarsi dai paesi mantovani, poi dalla stessa città di Mantova, verso Milano, dove 

costituirono il nucleo di questa comunità.  

Soffrirono le persecuzioni che conosciamo, e molti del nucleo milanese furono spostati a Mantova 

in via Govi, 13, da dove furono deportati nei campi di concentramento nazisti. 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 53 

L’area del ghetto mantovano, delimitata da 4 portoni (I – angolo di via Giustiziati; II – angolo 

Piazza Concordia (ex piazza Aglio); III – angola di via Spagnoli (ex contrada degli Orefici ebrei); 

IV – angolo di via Bertani (ex contrada del Tubo), fu sventrata nel 1904. 

Il II momento della visita ha interessato la conoscenza dell’Archivio. Una piccola mansarda tutta 

rivestita di legno accoglie centinaia di busta ordinate, numerate e catalogate dallo stesso dottor 

Emanuele Colorni che, gentilmente, ci ha fornito una simulazione di ricerca. Il materiale 

documentario conservato comprende un arco di tempo che va dalla prima metà del ‘500 al 1810 

circa e contiene una lunga serie di lettere scritte in ebraico, accanto ai registri di stato civile dal 

1750 ad oggi, all’amministrativo del 1910 e agli archivi del Tribunale rabbinico. 

Una parte importante dell’Archivio “Biblioteca Comunitaria” è conservata alla Biblioteca 

Comunale e all’Archivio Diocesano. 

La parte depositata alla Biblioteca Comunale avvenne nel 1931. Il fondo comprende circa 500 

volumi a stampa e 161 codici in deposito, questi ultimi databili tra il XIV e XVIII secolo, dei quali 

si distinguono per numero quelli di contenuto cabalistico. 

L’Archivio di Stato, invece, conserva molte lettere, rogiti, grida ed altro, relativi ai singoli ebrei che 

hanno avuto rapporti con la famiglia Gonzaga nei diversi secoli, poi la serie “Università degli 

Ebrei” che comprende tre buste dell’Archivio Gonzaga, bb. 3389-3391, ancora “l’Archivio 

giudiziario dell’Accademia Ebraica” e infine il fondo dell’Ente Gestione e Liquidazione 

Immobiliare, beni ebraici (E. G. E. L. I.)”. 

L’ultima fase dell’incontro si concluse con la visita alla Sinagoga il cui edificio comunitario, 

distribuito su tre piani ospitava, nel 1825, una casa per anziani. Tra il 1899 e il 1902 fu ricostruita 

nel suo cortile interno la Sinagoga Norsa Torrazzo, che era stata anch’essa destinata a essere 

abbattuta durante i lavori dello sventramento del ghetto. Fortunatamente fu fotografata e furono 

salvati tutti gli arredi che furono poi adoperati nella ricostruzione dell’attuale Sinagoga.  

Sinagoga è una parola che deriva dal greco e significa, in origine, assemblea, luogo di riunione. Più 

tardi cominciò a significare il luogo di culto degli ebrei. 

Si ritiene avere avuto inizio dopo la distruzione del I Tempio. La Torah è incastrata nella parte 

orientale dell’edificio e guarda sempre verso Gerusalemme, contiene i rotoli delle Sacre scritture. 

La visita è terminata alle 16. 00 passate, con l’invito che se qualcuno fosse stato interessato a 

studiare o approfondire qualche argomento di storia mantovana, lo avrebbe potuto chiedere allo 

stesso dottor Colorni. 
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Glossario 

 

Cabala 

Dall’ebraico kabbalah, <dottrina ricevuta>, <tradizione>. Corrente esoterica del misticismo ebraico 

medievale, la cabala presenta influenze neoplatoniche, neopitagoriche e insieme zoroastriane 

concernenti la creazione del mondo come irradiazione della luce divina in forma di sostanze 

emanate o numeri (Sephirot), archetipi del creato. La conoscenza di Dio, primo efflusso dinamico e 

in sé impenetrabile, si rivela ed effonde mediante le sue emissioni: intelligenza, ordine, potenza, 

perfezione, bellezza; e le cose naturali appaiono manifestazioni necessarie del divino principio 

emanatore. Il mondo visibile è, pertanto, modello perfetto del mondo invisibile in una reciproca 

tensione veicolata e congiunta dall’amore: <Tutto qui in basso, ha la propria radice in alto>.  

 

Cabala cristiana  

Durante il Rinascimento l'interesse per la Cabala crebbe fra i cristiani, alcuni dei quali pensavano 

potesse perfettamente inserirsi nel contesto di quella religione. Il risultato differisce in molti punti 

dalla Cabala ebraica e si avvicina maggiormente all'esoterismo.  

Una introduzione alla moderna Cabala cristiana, da un punto di vista mistico, è il libro Cabala 

mistica di Dion Fortune. La Cabala cristiana usa procedure simili a quella ebraica ma utilizzando il 

greco.  

Cabala moderna  

Nei tempi moderni la Cabala esoterica tende a coincidere con la Cabala ermetica. Aleister 

Crowley, considerato uno dei fondatori del moderno occultismo, diede la seguente definizione di 

Cabala: 

1. Un linguaggio atto a descrivere certe categorie di fenomeni, e a esprimere certi tipi di idee 

che sfuggono alla normale fraseologia. Puoi paragonarla alla terminologia scientifica della 

chimica.  

2. Una terminologia multiforme ed elastica mediante la quale è possibile mettere a confronto 

processi mentali che appaiono diversi a causa delle costrizioni imposte dalle peculiarità delle 
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varie espressioni letterarie. Puoi paragonarla a un lessico, o ad un trattato di religione 

comparata.  

3. Un simbolismo che consente a chi pensa di formulare le proprie idee con assoluta 

precisione, e uno strumento per interpretare simboli il cui significato è divenuto oscuro, è 

stato dimenticato, o è mal compreso, stabilendo le necessarie connessioni fra l'essenza delle 

forme, i suoni, le idee semplici (come i numeri) ed i loro equivalenti spirituali, morali o 

intellettuali. Puoi paragonarla alla interpretazione delle arti antiche mediante considerazioni 

estetiche determinate da fatti fisiologici.  

4. Un sistema di classificazione di idee multiformi che rende in grado la mente di aumentare il 

suo vocabolario di pensieri e di fatti mediante la loro organizzazione e correlazione. Puoi 

paragonarla alla tavola pitagorica.  

5. Un sistema per procedere dal noto all'ignoto mediante principi simili a quelli della 

matematica. Puoi paragonarla all'uso della radice quadrata di meno uno, o del numero « �  », 

eccetera.  

Esoterismo: E' attraverso il vaggio interiore e lo studio di ciò che non può essere rivelato ai 

profani che si attua la conoscenza dell' Esoterismo. la parola deriva dal greco, "esoterikos", che 

significa interno. In filosofia, l'insegnamento esoterico erano date da quelle lezioni tenute da 

antichi filosofi greci ai soli discepoli. Ora il termine si è dilatato, tanto da prendere molte 

branchie di ciò che viene definito occulto o spirituale o paranormale. 

Prete Giovanni: personaggio leggendario medioevale. Ludovico Ariosto lo colloca fra i suoi 

personaggi dell’Orlando Furioso, lo identifica con il nome di Senapo, re di Etiopia liberato 

dalla maledizione di soffrire di fame, da Astolfo. 

Qabbalah: Secondo Moshe Idel, in I percorsi della Cabbala. Conversazione sulla tradizione 

mistica ebraica, ed. La Parola, 2007, la parola significa – ricezione – e indica la tradizione 

mistica ebraica. Si tratta di una tradizione diffusa ora nei cinque continenti, che suscita ai giorni 

nostri un interesse crescentenegli ambienti più diversi. Pur avendo origine antiche, essa venne 

alla luce verso la fine3 del XII secolo nella Francia meridionale, per poi passare nel secolo 

successivo in Spagna e da lì nelle altre regioni. Un ruolo molto importante lo riveste l’Italia. 
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Sefirot:  

Cercheremo di capire meglio di cosa si parli quando si nomina la parola Sefirà. Si tratta di uno dei 

concetti più importanti della Cabalà, tra i più popolari e noti a quanti s’interessano a tale disciplina 

così complessa e misteriosa. Contrariamente a ciò che potrebbe far pensare la somiglianza fonetica, 

"Sefirà" non significa "sfera". Un esame della radice ebraica ci aiuterà a far luce sul significato di 

tale parola. Sefirà proviene dalla radice Safar, che ha tre significati principali:                                                  

"Numero" (mispar). Si pensi all’italiano "cifra". Le Sefirot possono venire capite come le qualità 

possedute dai primi dieci numeri interi. Lo studio della Cabalà comporta quindi la chiarificazione 

dei concetti della numerologia, o anche la loro ridefinizione. Ad esempio, la comprensione del 

valore spirituale del numero Uno permette di derivare informazioni applicabili alla Sefirà Keter 

(Corona), la prima dall'alto. La comprensione del numero Due ci permette di fare l'analoga cosa con 

la Sefirà di Chokhmà, ecc. Il processo vale anche in senso inverso, e il valore numerologico delle 

unità da uno a dieci può venire derivato dalle qualità delle Sefirot corrispondenti.                                                 

"Libro" o "Racconto" (sefer o sippur). Le Sefirot sono come dei libri, che contengono racconti, 

descrizioni, simboli, miti, personaggi, avvenimenti storici, tradizioni. Tutto il contenuto della 

Bibbia può venire letto secondo il paradigma delle Sefirot: ad esempio, i primi sei giorni della 

Genesi sono le sei Sefirot da Chesed a Yesod; i Patriarchi sono personificazioni dell'energia 

contenuta nelle Sefirot (Abramo è Chesed, Isacco è Ghevurà, Giacobbe è Tiferet), ecc.                                                         

"Luce" o "Pietra preziosa" (zaffiro, sapir). Qui le Sefirot sono dei centri d’irradiamento di 

un'energia superiore, puro riflesso della coscienza Divina. Esse sono dei fari-guida lungo il 

cammino di crescita morale e spirituale, sono delle pietre preziose che arricchiscono  enormemente 

la natura di colui che le scopre, e sa assorbire e mettere in pratica i loro insegnamenti.                                                         

Questi tre significati equivalgono anche a tre livelli di qualità nei quali le Sefirot operano. Il più 

basso è A), in cui esse agiscono come numeri. Qui le Sefirot sono le unità fondamentali delle leggi 

fisiche e matematiche, su cui poggia la creazione. Si tratta dell'energia contenuta nei numeri, la loro 

identità segreta, la loro vibrazione. Sotto tale veste, le Sefirot si rispecchiano nelle costanti 

cosmologiche, quei numeri particolari che caratterizzano il comportamento dei più importanti 

fenomeni naturali (come la velocità della luce, o la costante di Plank, o la costante di struttura fine, 

quella della gravitazione, ecc.) Tuttavia qui esse sono astratte e impersonali, spesso non distinguibili 

dalle forme che le rivestono.         Il livello B (Sefirà come "libro" o "racconto") è già più ricco di 

concretizzazioni, d’esempi pratici, morali e psicologici, molto più attivi sul piano umano. Qui si 
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situa anche l'interpretazione tradizionale delle Sefirot, come fasi dell'emanazione divina, come pure 

quella offerta dal Chasidismo, che le spiega quali potenze dell'anima (la capacità di conoscere, 

d’amare, di aver fiducia, di temere, di operare, ecc).    Infine, al piano C (Luci) le Sefirot si 

dispongono in modo organico, formando i Partzufim o "Personificazioni". Qui le Sefirot sono 

armoniosamente connesse le une con le altre, ed operano sempre in formazioni composte da almeno 

trenta unità. Ciò significa che ogni Partzuf è un'entità composta da tre "Alberi della Vita" completi, 

rappresentanti il capo, il tronco e gli arti inferiori del Partzuf. Negli altri piani succedeva invece che 

le Sefirot operassero in modo separato l'una dall'altra, con la possibilità che si creassero problemi di 

comunicazione o di collaborazione. A questo terzo livello le Sefirot sono centri di luce dai quali 

irradia costantemente il flusso benefico che guida la creazione intera verso il suo compimento 

finale, verso la pace e la beatitudine cosmica.  

Breve descrizione delle sefirot                                                                                                       

Keter = Corona.                                                                                                                                  

Simile ad una corona, che è posta al di sopra del capo e lo circonda, Keter si trova al di sopra di 

tutte le altre Sefirot. Così come la corona non fa parte del capo ma è cosa distinta, Keter è 

fondamentalmente diversa dalle altre Sefirot. Essa è il trascendente, l'ineffabile, l'origine di tutte le 

luci che riempiono le altre Sefirot. Nel corpo umano essa non ha una corrispondenza specifica, in 

quanto lo avvolge tutto, ma a volte la si associa con la scatola cranica. Secondo la Cabalà, Keter 

contiene una struttura tripartita, che nell'anima corrisponde alle tre esperienze di Fede, Beatitudine, 

Volere. Quello della struttura tripartita di Keter è uno dei segreti più importanti di tutta la Cabalà. 

Keter è la radice dell’Albero, che quindi è capovolto, dato che possiede le radici in alto e i rami in 

basso.  

Chokhmà = Sapienza                                                                                                                                        

È il lampo dell'intuizione che illumina l'intelletto, è il punto in cui il super-conscio tocca il 

cosciente. È il seme dell'idea, il pensiero interiore, i cui dettagli non sono ancora differenziati. È la 

capacità di sopportare il paradosso, di pensare non in modo lineare ma simultaneo. Si tratta di uno 

stato raggiungibile solo a tratti, e comunque richiede una grande maturità ed esperienza. È lo stato 

del "non giudizio", in quanto con la sapienza si percepisce come la verità abbia sempre aspetti. Nel 

corpo umano corrisponde all'emisfero cerebrale destro. Nel servizio dell'anima corrisponde allo 

stato di Bitul = Nullificazione del sé. In altri termini, è possibile raggiungere la sapienza solo 

tramite l’annullamento dell’ego separato e separatore.                                                                                                                
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Binà = Intelligenza.                                                                                                                                 

È il prendere forma dell'idea o del concetto concepito da Chokhmà. Si tratta della sede del pensiero 

logico, razionale, matematico, sia nella sua forma astratta e speculativa che in quella concreta e 

applicata. È quella forma di pensiero che si appoggia alle parole, è può venire scambiato e 

condiviso tramite il linguaggio. Binà è la capacità di integrare nella propria personalità concetti e 

idee diverse, assimilandole e ponendole in comunicazione. Se Binà funziona a dovere, il pensiero 

diventa in grado di influenzare positivamente le proprie emozioni, in virtù delle verità comprese e 

integrate nella propria personalità. Nel corpo umano Binà corrisponde all'emisfero cerebrale 

sinistro. Ai suoi livelli più evoluti, Binà convoglia l'esperienza della Felicità, il trasformarsi delle 

giuste conoscenze intellettuali nella gioia di chi sente di avere trovato le risposte.                                                                                                        

Da'at = Conoscenza unificante.                                                                                                                 

Poiché Keter è troppo elevata e sublime per venire conosciuta e contata, il suo posto viene preso da 

un'undicesima Sefirà, posta più in basso, tra il livello di Chokhmà - Binà e quello di Tiferet. Essa 

permette l'unificazione dei due modi di pensare tipici degli emisferi cerebrali destro e sinistro: 

intuizione e logica. Da'at è l'origine della capacità di unificare ogni coppia di opposti. 

Spiritualmente parlando, essa è la produttrice del seme umano che viene trasmesso durante il 

rapporto sessuale. Nel corpo umano corrisponde alla parte centrale del cervello e al cervelletto. Nel 

Chasidismo essa diventa la facoltà dello Yichud, Unione.                                                                                                                               

Chesed = Amore.                                                                                                                                   

Si esprime tramite benevolenza e generosità, assolute e senza limiti. È l'amore che tutto perdona e 

giustifica. La creazione è motivata dal Chesed di Dio, che ne costituisce la base sulla quale poggia, 

come dice il verso: "Olam chesed ibanè" = "Il mondo viene costruito sull'amore". Si tratta della 

capacità di attrarre a sé, di perdonare, di nutrire i meritevoli come i non meritevoli. È attaccamento 

e devozione, è la mano destra, che vuole chiamare a sé, avvicinare gli altri.                                                                              

Ghevurà = Forza.                                                                                                                                         

Il fulgore di Chesed è troppo intenso per le creature finite e limitate, e se esse lo ricevessero in 

pieno ne sarebbero soffocate. Ghevurà si incarica di restringere, diminuire, controllare e indirizzare 

tale discesa di luce e abbondanza. È la mano sinistra, estesa per respingere, è ogni tipo di forza atta 

a porre limite e termine all'esistenza. Pur avendo delle connotazioni negative, senza Ghevurà 

l'amore non potrebbe realizzarsi, in quanto non troverebbe un recipiente atto a contenerlo. Inoltre, è 

quel calore eccitato e entusiasta che accompagna l'amore. Senza Ghevurà, l’Amore non sarebbe 
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altro che un sentimento pio e meritevole, ma privo di dinamismo e forza attiva. Nell'anima 

illuminata Ghevurà si trasforma nella virtù del Timor di Dio.                                                                                                                              

Tiferet = Bellezza.                                                                                                                                          

È la Sefirà che si incarica di armonizzare i due opposti modi operativi di Chesed e Ghevurà. Tiferet 

è costituita da tanti colori riuniti insieme, cioè dal coesistere di tante tonalità e caratteri diversi, 

integrati in un'unica personalità. Si rivela nelle complesse emozioni provate contemplando il bello e 

l’armonia estetica. Corrisponde all'esperienza della Compassione, che è amore misurato, capace di 

premiare e di lodare, ma anche di rimproverare e di punire pacatamente, se necessario, affinché il 

bene si imponga sul male con forza sempre maggiore. Nel corpo umano si trova al centro del cuore.                                    

Netzach = Eternità o Vittoria.                                                                                                                     

È la capacità di estendere e realizzare l'amore di Chesed nel mondo, dandogli durata e stabilità, e 

vincendo gli ostacoli che si frappongono alle buone intenzioni. È costanza e decisione, è il saper 

vincere, cioè il non inebriarsi eccessivamente della vittoria. È il senso di Sicurezza che pervade chi 

sa di appoggiarsi sul luogo giusto. Nel corpo corrisponde alla gamba destra.                                                  

Hod = Splendore.                                                                                                                                      

Si incarica di rendere concrete le emozioni provenienti da Ghevurà. È la capacità dinamica 

dell'individuo, applicata al mutare delle circostanze esterne. È la velocità di cambiamento, l'adattarsi 

a nuove esigenze. È il saper perdere, cioè il non abbattersi per le sconfitte, ma l'imparare da esse ciò 

che va cambiato. È il senso degli affari e del vivere in società. Corrisponde alla qualità della 

Semplicità, che nella Cabalà viene spiegata come la capacità di non preoccuparsi troppo del futuro. 

Nel corpo essa occupa la gamba sinistra.                                                                                                                      

Yesod = Fondamento.                                                                                                                            

È il luogo ove si concentrano tutte le emozioni, è la base segreta della propria personalità, le 

aspirazioni nascoste, gli ideali, le attrazioni emotive. Governa anche il riuscire a fondere insieme 

tutto ciò che si ha da dare, e l'indirizzarlo verso la persona giusta nel momento giusto. La sua 

locazione nel corpo fisico è nella zona degli organi sessuali; Yesod controlla dunque la vita 

sessuale, la cui giusta espressione è il fondamento su cui basare la personalità. È la qualità della 

Verità, intesa come tratto indispensabile per realizzare felicemente le relazioni umane.                                                                                           

Malkhut = Regno o Sovranità.                                                                                                                 

Pur essendo l'ultima Sefirà, essa ha un ruolo importantissimo. È la somma dei propri desideri, la 

percezione di ciò che ci manca. È la componente che motiva e indirizza l'operato di tutte le altre 
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facoltà. In chi accumula abbastanza meriti, è il luogo ove la luce cambia direzione, passando dalla 

discesa alla salita. In chi non ha meriti, è il luogo ove si fa esperienza della caduta, della povertà e 

della morte. Al meglio, Malkhut è il femminile per eccellenza, la sposa desiderata, la Shekhinà, o la 

parte femminile di Dio. Nell'anima individuale è la qualità dell'Abbassamento, senza la quale ogni 

atto di governo e ogni espressione di potere sono fasulli, destinati prima o poi a crollare 

miseramente. Infatti, a livello fisico essa è la pianta dei piedi, o la terra stessa. Malkhut è l'origine di 

ogni recipiente, è il mondo fisico, il più vicino alle forze del male e quindi il più bisognoso di 

protezione, che le viene accordata grazie all'osservanza dei precetti e alla pratica delle buone azioni. 

Talmud: insegnamento, studio, discussione. Riconosciuto solo dall’ebraismo come Torah orale, 

fissato per iscritto solo dopo la distruzione del II tempio, per timore degli Ebrei di perdere le basi 

religiose di Israele. 

 

 

Bibliografia usata per il glossario: 

Gabriele La Porta, Dizionario dell’inconscio e della magia, Sperling & Kupfer, 2008. 

Ricerca via Internet alla voce Wikipedia l’enciclopedia libera. 
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ESERCITAZIONI 
Esempi di alcune Schede Davari conservate nella b. 13: 

 

 

Questi sono solo alcuni esempi delle schede Davari relativi all’inquisizione a Mantova. L’esercizio 

di oggi consiste nella lettura delle schede, attraverso le quali emergono tutte le coordinate per 

individuare la busta che contiene il documento originale citato nella scheda stessa.  

Una lettura attenta e scrupolosa di questi “foglietti” permette di raccogliere tutti quei dati che ci 

servono per individuare il fondo al quale il documento originale appartiene. Il lavoro non è semplice 

come sembra: occorre conoscere bene il materiale conservato nell’Archivio, avere una buona 

preparazione sui mezzi di corredo che ci possono aiutare per l’individuazione delle buste e sapere 

leggere con disinvoltura la scrittura dell’archivista che spesso non è del tutto facile, soprattutto agli 

occhi di chi affronta per la prima volta una ricerca d’archivio. 

Ricordo che l’Inquisizione fu il Tribunale ecclesiastico istituito nel basso medioevo con lo scopo di 

sopprimere e prevenire i reati contro la fede e la morale cattolica, cioè le eresie, le superstizioni, le 

magie, le stregonerie e tutti quei comportamenti e quelle idee che fossero ritenute contrarie e 

offensive alla dottrina e all’insegnamento della Chiesa di Roma. Nel XVI secolo ci fu 

un’inquisizione diversa, istituita dallo Stato Pontificio, con compiti molto vasti, tra cui emergevano 

la lotta per la tutela dei dogmi, della morale e combatteva gli eretici, con scopi rilevanti di arginare 

il dilagare della riforma protestante. Uno dei suoi primi interventi fu la compilazione di un indice 

dei libri da condannare, fra cui anche le opere cabalistiche ritenute da papa Giulio III pericolose. 

Si fecero poi processi contro uomini di cultura, come Giordano Bruno, Tommaso Campanella e 

Galileo Galilei. 
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Scheda n. 380: 

1600 18 febbraio P. I. 9 

Breve della Superiore commissione di Roma col quale si elegge il padre Gerolamo Capredoni di 

Soncino all’ordine dei predicatori ed Inquisitore generale del Santo Uffitio di Mantova. (ASMn, 

AG, b. 3279). 
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inventario P. Torelli, cit. 

 

Scheda n. 381: 

Inquisizione. 

1600 8 marzo Mantova. 

L’inquisitore V. A. à molti libri, massime di storie che devono essere censurati conforme all’Indice 

don Arnoldo Fiandrese, monaco di San Benedetto.(ASMn, AG, b. 2680) 
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Inventario A. Luzio, cit. 

 

 

 

 

Scheda n. 382: 

1600 1 aprile. Fra Gerolamo da Soncino Inquisitore. 

24 aprile detto. Circa il vedere libri della libreria di Sua Altezza. 

7 maggio. Il capitano di giustizia circa certe donne streghe che sono in prigione. 
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25 giugno. Giulio Strozzi: Sua Altezza si contenta che si dica all’Inquisitore che l’Ebreo sia 

frustato. 

27 giugno. Sul padre inquisitore medesemo. 

28 giugno. Alessandro Donesmondi senatore circa un processo alle streghe e malefiche. 

23 giugno.  “           “             “(ASMn, AG, b. 2680) 

 

Scheda n. 383: 

Streghe. 1602 12 giugno Mantova. fra Gerolamo da... Inquisitore. Questi e il vescovo dicono che 

fanno abiurare una tale meretrice per stregoneria nella chiesa di San Domenico. (ASMn, AG, b. 

2687). 

 

Scheda n. 384: 

Inquisizione. 

1602 25 marzo. L’inquisitore condanna ai ferri un tale per aver bestemmiato. 

6 aprile, l’inquisitore. (ASMn, AG, b. 2687). 

 

Scheda n. 385: 

Stregoneria, 1603 16 maggio Mantova. Lettera Teodoro Pendasi. Narra vari fatti di stregoneria. 

3 aprile la stessa. (ASMn, AG, b. 2691, fasc. XI, c. 14). 
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RIFLESSIONI DEGLI STUDENTI 
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disegno di Nicole e Luca 
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Una lettera curiosa, dai contenuti simpatici e ironici, apre questa carrellata di riflessioni dei 

partecipanti agli incontri in Archivio di Stato sul tema della Cabala: 

 



 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

Archivio di Stato di Mantova 
 

 
 

 70 

 

Il testo della lettera è questo: 

Documento 

Di nobile risposta alla dovute aspettative, lo suddetto corso ha riscosso un discreto interesse dallo 

sottoscritto. Magnificante fu la mentale sensazione nello sfiorare con degli arti le estremità, li 

antichi e polverosi manoscritti, portatori di dettagli di vite d[‘]altre epoche e per questo carichi di 

mistero. 

Piacevole fu la storia narrataci, sulle suddette fonti di sapienza [...] sicuramente utile alla futura 

esistenza, che poi, relazionata al fitto groviglio delle rete dei numeri a cui è così misteriosamente 

legata, ha fornito illimitati numeri di risposte e aperto altrettanti numeri di domande nella suddetta 

mente del suddetto scrittore. Miliardi di combinazioni e di segreti vivono ce[lati] dietro ogni nome, 

parola, e solo grazie ai numeri si può risalire alla verità dell’essenza delli avvenimenti. Essenza 

che è ritrovabile nella solenne Cabala, che solo grazie ai suddetti numeri è interpretabile. Infine di 

piacevole sensazione e interessante esperienza si poscia dire sia stata circondata questa 

permanenza nelli suddetti edifici e luoghi di conservazione delli suddetti manoscritti, e di 

sicuramente arricchente avventura. 

Firma del suddetto conte 

+ (per non saper scrivere) 

 

 

 

 

 

 

Lavorare a scuola con le fonti può aiutare a costruire all’interno del programma scolastico dei 

segmenti di laboratorio fondati sulla critica dei fatti e dei documenti storici: 

 stimola lo spirito critico, il fatto storico viene ricostruito e gli studenti vengono fatti accostare alla 

“fabbricazione della storia”. La storia, infatti, si fa con i documenti. 

Il tentativo di scrivere riflessioni, imitando i documenti studiati, mette in evidenza come le fonti 

siano in grado di far generare informazioni, riflessioni, criticità. 

 


